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PERS<IHMCiìGI. 


UÉMOND, piccolo possidente. 

Durandard, ricco banchiere, suo amico. 
Fdmondo, gioAine milionario. 

Olixiero, tiglio di Rémond. 

Celestino» tìglio di Durandard. 

E»ma, flgliu di Durandard. 

Angelina, nipote di Ilémond. 

Gertrude, vecchia governante di Rémond. 
Bexoit, domestico di Durandard. 

Giovanni, domestico di Edmondo. 


La Scena t a l'arigi ai nùslri giorni. 
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L' ODIO PÉL DÉi^ARO 

\ 

ATTO PRIMO. 


Sala da prnnzn in èasa di Remond. — Mobiglià 
molto seoìplice. — A diilla, una caminièra, 
una gran poltrona. — A sinistra, un ritratto 
di donna. — Una tavola rotonda nel mezzo 
della sala — Nel fondo, a dritta, un buffet. — 
forte nel fondu e luleralmente. 

SCENA PRIMA. i . 

Gertrude solot 

andando a vedere l'ora alla pèndala. 

■<Juatlro ore! Il mio coperto... (prende «no fova- 
f/lia nel ^buffel che stende poi sulla tnvola'> 
Per baccn! io gelo! Nei tempi passali i giorni 
erano più lunghi e gli inxerni meno freddi. 
Ed anch'io era più lesta che non la sono pre- 
senlenienle Gli è che in allora avevo venir 
unni, mentre adesso toccò già là sessantina. Ehi 
gli anni volano! 


' SCENA II. 

r 

Oliviero e delta. 

<Dli. (uscendo dulia sua camera e soffiandosi 
sulle sue dita) Gertrude mia, fa un freddo vò- 
rainetilò da lupo, quesl’oggi. . 

Ger. Riscaldate>i (.riavvicina i tizzoni. Ott~ 

viero siede e si scalda) 


\ 
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8 L' ODIO PEL DENARO 

Oli. La mi.» caoiera ò una fornace nel mese (Pagn- 
sto;iii 9 è una vera ghiaccinja vei^o la mela di 
dicembre. 

Ger. Ma non accendete fuoco nella vostra ca- 
mera ? 

Oli. Brava! Mio padre dice che non basta per 

. lui, e che al giorno d'oggi i giovanotti si^no 
Iropoo freddolosi. 

Ger. Chi? Il signor Remond? Ah! si, quii de- 
gno uomo, non si mostra economico che per sé 
medesimo. Qudndo siete contento voi, ba.»ia, 
egli non desidera di più; u quando voi uvulu 
caldo, noi non il<ibl>ianio u\er più freddo. 

Oli. Uiecclie ne sia, conosco mio padre. 

Ger. Meno però di quello che lo conosca io. Che 
uomo è ti mio padrone! ufiizioso, obbligante, 
d’ lina p.isla poi, d’ una pasta... eppure, co<a 
volete?... tutti i suoi amici li furono ingrati, 
lo gli dico bene spesso, perchè questo videle, 
mi soffoca, e di tratto in tratto , bisogna che 
mi sfoghi. Voi vi sagrilìcate, signor padrone, e 
gli altri si fanno beffe di voi. Vede che io lio 
ragione; ma, malgrado i miei discorsi, ricade 
sempre nelle sue cattive abitudini. 

Oli. Egli è tropiio buono! é vero. 

Ger. Dite la schiuma degli uomini; e giacché 
siamo caduti su questo discorso, possiamo par* 
lare liberamente. Vi riirò dunque ch’egli non 
ebbe mai die un solo torlo, ma un torto ca- 
pitale, e dei quale ne è assai pentito. 

Oli. Quale? 

Ger. Quello di non aver fallo fortuna. 

Oli. Ah! Diavolo! Non tutti possono furia. E poi 
non dorme male per questo. 

Ger. Ma pranza meno bene. 

Oli. Oh! io quanto a ciò, Oertrude, ne convengo 
ancor io. 

Ger. La sera, quand'è qui, come un santo nella 
sua cella, seduto su quella poltrona: u Ali! 

- s'io fossi più ricco! n mi dice egli gettando 
un tango sospiro, e Dio sa, s'egli desidera del 
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Atro PRIMO 0 

bene, povero nomo, e perphè Io de^iilora! Cer- 
tamente pia che non direbbe ;iii(lar ineulio la 
sua cucina; ma lo è per voi, signore, e per \o- 
slra ciiplna. 

Oli. {alzandosi) Per Anpetina? 

Ger. Si, por lei snpraliuUo. Essa non ha dote, e 
poi ha snile braccia una madre inipoleiile, 
cliè a dire il vero, non é delle più amabili. 
Eh! le povere ragazze sono veramente misera- 
bili ! Un piovine può cavarsela; può correre, 
mutar stato come d'abilo, andare in paesi stra- 
nieri, farsi una fortuna; insonima è tnU'allra 
cosa; ma una ragazza vegeta dove Dio l'ha col- 
locata, e non lia che il suo ago... 

Povera Angelina! Essa vede trascorrerei suoi 
bei giorni di primavera, ordinariamente si corti, 
nella tristezza e nella calamità! Ma ella sop- 
porta con rassegnazione la sua croce, ed io 
ammiro come laiile uoje non abbiano alteralo 
il suo sorriso. 

Ger. ^oi parliamo bene spesso di voi! 

Oli. Che! Sarebbe vero! E che dite? 

Ger. oh! io le racconto tulle le vostre gesta gio- 
vanili, ed essa n‘è contenlonal le racconto in 
qual guisa voi peroravate, salendo sulle sedie, 
come un predicatore. Bisognava tralasciar tulio, 
tutto, perfino il mio pranzo, per meglio ascol- 
tarvi; e fui da quel ammenio predissi, non una 
volta, ma mille, che un giorno voi sareste di- 
venuto un abile avvocalo. 

Oli. E cosa disse mia cugina? 

Ger. Quello che dissi aneli' lo. Poi aggiunsi che 
un giorno, conoscendo bene la legge, col vo- 
stro talento e la vostra buona avvedutezza, vi 
sareste arricchito. 

Oli, Ma che disse mia cugina? 

Ger. Quello che dis.si anch'io. Io le rammentai 
ben anco, die altre volte eravate ambedue 
sempre d'accordo , che ramavate feneruroente 
con tutto il vostro animo, e la chiamavate la 
vostra buona moglie. 
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Oli. F.fl allora (•o«a dice ella? 
iier. Non dice più niente, ma sembra che que^ 
sta cosa nuii le dispiaccia. 

Oli. Sta bene. Karaltronde, domando in, cos.i 
I)tiÒ ella ri<ptmdere?... Eccomi riscaldatn. Vado 
dui;(itie ad intirizzirmi di bri miuvo aspcllaedo 
la zuppa. Ida, .«c vi .sono caro, buona Ger- 
trude. vi raccomando di metter in tavola ben 
caldo. A ri-vederci. (parie cantar e llando) 

SCENA III. 

> 

' Gt-rlrude sala. 

terminando <ll mettere il coperto. 

Sempre alle;;ro, sempre buono. Suo padre lo ama 
molto, è vero, ma io Tamo ancor più tenera- 
mente. Il Caro uomo, a dirla schietta, non ha 
. fatto per suo figlio tutto quelto che è dovere 
di un padre. QuelPinfolice ragazzo si consuma 
colla fatica; ed il signore, è vero, è al disopra 
della tortura... II suo genere di comiiierdo au- 
«lava male, molto male; e fu obtdigato a ven- 
derlo. A forza d'essere onesto, avrebbe termi- 
nato col perdere anche la camiciuv.. Ala dico 
io^ se non ha genio per il commercio, perchè 
non parte per la California, O'e a quanto di- 
cono, Toro vi 'ripullula a bizzeffe? Dimodoché, 
o buon grado, o malgrado, per arricchirci tulli, 
.Se non ci va lui, ei andrò io. (si sente suonare 
il campanello) tliLviene a quest' ora? (oa od 
' ' ' ■ ‘ ' vprite) 


SCENA IV. 

Angelina c della. 

« 

Ang. Buona notte, Gcrirude. 

Ger. Che! madainigcila, side voi? 
Ang. Suuo io. 
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' ATT.O PIUUO il 

Gl'}', E nessuno clit* m' acroiii|in.cn;i ? Uscir <;oia 
quasi a notle e con qucsln Icmpo iiuliax 

(accende una buffia i 
^nfj. Mio maflr« quosla scra mi [asciò alcuni iiio- 
itienli «li liberta. 

Ger. Gran iiiiruculu! 

jnq Tu sai cli’ella soffre, la poverina! 

6’cr- thè importa? 

Jiiff. Essa non può uscire e non ama die gli at- 
iri vadan fuori. 

Ger. E si lagna sempre? 

Ni'ii una parola su questo prnpnsilo, Cer- 
Irnde. lo Hioqui porlatn questi due fazzoletti: 
procura di vendei meli. 

Ocr. Che stupendo lavoro! ma ricamando meno 
accuratamente se ne potrebbero fare di più? 
jinq. Che vuoi? lo ricamo da artista, è vero che 
ho meno.profitto, ma vi ho più piacere bal- 
Ironde ne guadagno ancora abbastanza perla 
mia loilelle, e per me sono conleiila. Come va 
qui? Mio zio non c’è? 

Ger. ^on può lardar mollo. 

J7ìg. E mio cugino? 

Ger. Il signor ediviero? Lavora. 

„4ng. Ah! è occupalo? 

(>er. Se volete ch'io vada a prevenirlo? 

Jng. Ah! no. t 

Ger. La sua camera è a due passi. 

Ang. Avrei voluto vederlo, ma non lo disturbare. 
Quand’ io vengo qui, lo-trovo sempre intenl'o 
allo studio. 

Ger. Dunque bisogna distrarlo. 

Ang. (liebolmenie) Aspetta. 

Ger. Mi! no. 
ying. GeVlrudc? 

tier. Quel povero giovine vi vede cosi volen- 
tieri! V .. . 

jdng. Te ló proibisco. (_s‘uo7iano le cinque Ger- 
trude va per uscire e ^i^ incontra con /»c- 
■ ■ mond') 
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L* ODIO PEL DENARO 
SCEKA V. 


fìenimd e dette. 

Cer. Sienoro. 

/iein. (^fermandola') Dove correfe? 

A prevenire \03lro H^lio che sua cugina è 
qui. 

Bcm. Rimanete. La c cosa strana che per ine- 
gliu ciarlare, coiilinuaiiienle scabbia a distur- 
barlo. 

Ger. É per vedere sua cugina e non già per ciar- 
lare!... 

Bcm. F. non potete lasciarlo al lavoro? 

j 4 n(i. È quello che riicevo ancor lo, zio mio. 

Jiem. (abbracciandola) Bene, liglia mia. 

Ger. Qualche volta parlo, è vero, ma non ciarlo, 
no. 

Hem. Ke sono ben persuaso, (ad Angelina) Ma, 
ringrazio l’azzardo che t'abbia condotta qui, 
ho a parlarti... (a .Gertrude) Gertrude potete 
lasciarci. 

Ger. Ma, signore.. ' 

fiem. Basta cosi. 

Ger. Forse che il odo padrone diffiderebbe di 
me? 

Jiem. Che importa? Lasciateci. 

Ger. Ah ! non ho mai visto uomini Canto duri 
come voi. Mi mortificate e mi coprile di \er- 
gogna : lo non posso più adatlarmivi , vi do- 
mando il mio conto, e noi ci lasccreino senza 
andarne più per le lunghe. {parte) 

SCENA VI. 

Bemond e Angelina. 

Beni. Essa vuol laiciarmi, dopo trent’anni; essa 
vuol morire presso iH noi; ma se è il suo solilo 
ritornello... Non commuoverli dunque e melliti 
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ATTO PRIMO . 

qui a sedere, {eqli tivtlc, e la fi sedera vicino 
a lui) Angelina! già «la lungo tempo Un cerc.ilo 
l’occasione di di.xeorrere teco, a quallr’occlii. 
1 'occasione è venula, e jifTè mia. ne'approtillo. 
/«ngelina, fanciulla mia; io conosco il tuo me* 
rilu; so che tu non hai quello spinto nino, 
leggero, che se ne ride d’un buon consiglio, 
«-(1 aiTrontu il pericolo; so che non sei meno 
liriidenle che otiesla , e che tu riunisci buon 
cuore e buona lesta. Conoscenilo dunque luthi 
queslo in credo che i miei consigli saranno 
sempre da le bene accoUt e fedelmente ese- 
guili. 

Ang. Ala zio mio, voi mi spaventale con questo 
prologo. 

Jìem.{da tè) Proseguiamo; s’io huJ.iclreggio, liill'è 
perduto, (/br/c) Mio Gglio ha venliquatiro anni, 
e tu.. 

Ang Diefannove! 

Jìem. Di gi.à? É vero, ecco ormai sedici anni ch’io 
sono vedovo. 

ytug. Alio caro zio! 

Jiern. {da sé) Va benone; adesso mi chiama suo 
zio! {furie) Tu Sai, mia buona Angelina, che 
noi ti amiamo ambedue caramente, almeno dal 
canto mio. 

Ang. {alzandoti) Voi siete buoni, e grazie alle 
vostre cure, mi fate obbliure ch'io non ho piu 
pa«lre. 

Jiein. {alzandosi) Alla figlia! {da sè) E m'tmbro- 
glio ancora! Uecidiamu Paffare. {forlc) Tu vieni 
spesso a trovarci... 

Ang. Oh ! non cosi sovente come lo vorrei , zio 
mio. 

Titm. Sì, (c lo concedo, mia fanciulla, ed ancor 
io vorrei vederli sempre qui, a me vicina. Ala 
gli è il I un onore che an/.iluUo m’interessa, 
vedi, c sarei dispiacente che ta nostra affe- 
zione potesse comprcmellerc in un nulla U, 
tua ripulaziune. 

Ang. Ala... 



r.' onm rr.L OENAUo 

J'fin. Tuo cujiitM) 0 Vfr». è Ino fU)iino; ma, in- 
.-oilimn, qu.inlun«itK‘ c>;Ii s-u luo cujiiiio, è scui- ' 
prt; un gioviiKrllo. u i i iixM'iiu*, si po- 

trebbe supporre ciò ohe non è, girceli \ogli4 
o che debba sposatli. . 

y///r/. lo {)iT la prinia udii tulio (iiiesto; molivo 
pi“l quale passai un'intiera sellmiana sep/i 
più porre il pieile in questa tas-a. 

Jìcnt. Si,' III ora \ieni meno sovente. Oiò die iii>u 
basla per noi; ina ciré ancor troppo agli occhi 
ib I mondo. 

.-Jiit/. >« n verrò più adunque? 

Jicm. beco cheli piglia la mosca... .Ah! mia poveri^ 
raj;a)(za, andiamo, \ìa, un poMi calma, sorri- 
dimi: se lu non pool venire da noi, \errò io 
«la le, e ci veivò siiesse volte, ci \errò tulle 
le manine per a\ere due bel baci deirAnge- 
lina. (essa sorride trisldioenie e f/li stende la, 
mano. Egli r abbraccia) ^ol P aiigiusleremo 
ancora meglio che lu no'l credi, e cosi potrai 
>euire nuovamenle quaiihe volta a Iroxarci.., 

ytiifj. Qualche voPa! 

Eeot Zitto. È lui! Oliviero!^ 

sc^:^A vii. 

/ 

OlU'iero e delti. 

Oli. Gertrude pensa essa a farci pranzare si r> 
no? Andiamo oln*! Gertrude? .. Angelina!- K non 
mi si previene? (^l'abbraccia) Buon giurno. Tu 
parli di già^ ' j 

//eoi. ^OIl Ilo volalo che li si dislurbasse. 

Oli. Di'ilurliarmi? Ma ella non mi disi orba inai. 

Ma che c’è? La \edo tutta melanconica e peti» 
sieroxa. Lhc H'Os’hai? 

.Iliff. >ulla .. ' 

VN. I/allra sera ho vedoto Ci-Iesiiiio, sai? Sua 
sol i Ila si lainenla di te, diee -che non vai piu 
a trovarla. Diveiili... 


N 
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ATTO PStniO 1-$ 

Ihm. CiOcsUmo Durainlard? 

Oli. Si, padre luio. (ad j^ngeliiìa') OiviMili ini- 
sanlrnp»? 

liem. Alia cara, non bisof^na trascurare la casa 
Duraiidard. Aladaini;;ella Kinma si lagna, e, 
sènza ritardo cominciando da domani andremo 
tulli e tre a Iròvarla. 

Oli. Tulli e tre?... {ad ^nr/elinn) MI sembra che 
un solo cavaliere posstf bastarli. 

Ji'em. Tu pure verrai. - 

Oli. Ma è il inondo che dirà? 

Jiem. Che! 

Oli. E poi sapete che ho il mio l-tvnro. 

Jiem. Tu ci verrai, figliò mio, poiché io lo tlesi- 
dero. 

OH. Come volete padre “mio. — A dom.a'ni dun- 
que, cugina, e sii un po' meno avara, vieni a 
trovarci più spesso. ‘ ' 

yivfj. Verrò qualche volta. 

Oli. Qualche volta? 

^4ng. A domani. 

Jiem. Tulli e Ire. 

(da *c) Tulli e tre!... '(parte) 

t. * 

scE^A vrn. 

R<;niondo e OlH'ierOi 

l 

Oli. Zio, avete forse rimiiroverala mia cugina? 
Eiia se ne va tutta iiièlancouica, cogli occhi 
rossi? 

Jiem. 1,0 credi? Può-darsi. A venfaniii si fiiglia 
.spasso di piangere di trailo in Iralh» per un 
nulla. Ala lo, dovresti bene vegliare snIlaTna 
condolla? per hacco, in qiie-*l(i iiioiinnlo l’Iiai 
abbracciala quasi Ire volte d' segnilo . 

Oli. Domando perdono. Due volle snilaiito. 

Jiem. Ora non siete più raiicinlli, c bisogna aste- 
nersi da certi trasporti. 

Oli. tlie voiele, malgrado mio, qiiaiulo la vedo 
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16 L’OiyiO PF.L DK.NARO 

crciln «Miipre d’a>ere ancora quindici anni! eh! 
la bfllcla! 

/ì»m. Basla! Imi scherzato al)hastanza; ora voglio 
che tu mi rii^poiidi. Ti nascondi sempre qui, 
lenii di vedere la società, e li furbi per un 
nulla; insommn senza volerlo, ogni giorno, Oli- 
viero mio, susciti ,Ia mia disperazione. 

Oli. {ridendo) Che? ioj padre mio? 

/tVrw. Si, lu. Io ti rendo giustizia, conosco iu te 
più di un inerito, so che sei privo di \izii,et( 
il Ino cuore è collocalo in alto iMa con lutto 
questo, credilo ragazzo mio, con lulló questo 
non si diventa mai nollu in Francia^ si resta 
semi)re a quei medesimo posto. 

Oli. tbbene, ci resterò. Mi sembra poi sia suf- 
iicenle ciriu guadagni con che vivere c che vi 
rassomigli. 

Jieni. Itassoinigliarmi... tu vuoi rassomigliarmi? 
Ma di.sgra/iain ranciulln, non sai che con que- 
ste parole., mi fai tremare? 

Oli. Kon siete voi forse conosciuto, padre mio, 
e citalo come un niodcllu d'onore, come tipo 
(l'onest’unmo? 

/fem. Un modello minchione, un tipo sciocco che Io 
si può condurre comesi vuole, e che egli stesso 
si riconosce per tale, che si è sempre creato di quei 
severi doveri mercè i(|uaii non. si possono mai f.<r 
bene i suoi interessi. Ecco quel ch’io sono. Alla 
Ina età, io creilo, era ancor, pm gutTo e più 
bestia di le, avendo uno spavento cslrrmu, di 
nuocere ai mio prossimo ajiilando me stesso, 
desideravo intraprendere un commercio più 
esteso? mi astenevo, per tema d'essere il rivale 
ilei tale o tal altro amico, che rideva alle mie 
.spalle per la mia delicule/.za. Se veiuvaiio-u 
ptrlarnii d* quuiolie biiun affare, prima di 
conchiuderlo interrogava sempre la mia eo- 
scieiiz.il Ebbene, chi io direbbe! la mia co- 
scienza non era mai d’accordo col mio inle- 
res:>e. Fu io 'tinnì guisa, ragazzo imo, che i no 
ptolrc h.i inveccllt,tto.,a^Si>lilu ad <<gui luumviilu 
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del rimorso d’esser povero, e vedendo tulli i 
Kiorni la sua troppo rigida virtù ne^tligere il 
solido per il puro ideale. Cosicché, ora quando 
gli altri riniarcaiio in te più spirilo e più sa- 
pienza che io non avevo; il voto più ardente 
clrio posso iiiiialzure al cielo gii è quello che 
tu abbia d’essere meno minchione e lueno 
goffo di quel che lo fu luo padre. 

Oli. Sla bene, padre mio, ho capilo. Voi volete, 
a dirla schietta, che sia un po’ meno onesto 
di voi. 

hem. ^o davvero. 

Oli. Ma die fa dunque Gertrude che non si vede 
mai? forse che non si pranza più quesl'ougi? 

fieni- La ciarliera sarà con tua cugina, ne sono 
sicuro, anzi sarei qua.^i per iscoujmeltere... 
Gertrude! t,erlrudel... eh! si, avrò uu bel stia- 
larmi'. sarà laggiù a ciarlare. 


SCENA IX. 


Gertrude e delti. 


Ger V’ingannale, signore, non ciarlavo, no. 
Jicm. Serviteci ed andate. 

(itr. Ecco la vostra zuppa. 
fieni. {‘I Oliviero) Hai capito dunque quel che 
li ho «letto, non pensare ad altro. Meno one-io 
di me, no davvero, non è ciò ch’io voglio, ina 
belici desidero solo che tu sia un po’meno scru- 
jroloso .. (a Gertrude) Cosa aspettate? 

Ger. A.spello che vi mettiate a tavola. 
fiem. Eccomi! lasciateci. 

Ger. Ala la e spaventevole! Che cosa vi ho fatto 
F. 585. L'odio pel denaro. i 
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U L’ODIO PEL DENARO 

io, signore, che cosa avete? non si può più vi- 
veri In questa casa, ma... 

Beta. Ala, uia... ma lasciateci. 

Ger. {sollevando le braccia ^al cielo) Ah!... 

{parie) 


SCENA X. 


Bemond e Oliviero. - 


Bem. Io, per esempio, Oliviero min, alla tua età 
in Lillo di inali iuionio, avevo sulla fortuna una 
maniera di vedere veramenteassurda. La troppa 
ricchezza mi spaventava: volevo che una donna 
non avesse nulla, ed io stesso mi sarei credulo 
un uomo iinfame se avessi dovulo esser ob- 
bligalo a mia moglie della mia fortuna Assai 
meno primitivo dime, ragionando come si deve, 
tu non crederai che avere del denaro sia un 
tlifello, n’è vero? 

Oli. {mangiando) No, padre mio. 

Jicm. Ah- quanto sono contento che tu la pensi 
cosi. Kiavvicina 'un po' la tua scranna, vorrei 
farli un’allra domanda, alla quale non mi ri- 
sponderai che dopo aver riflesso. 

Oli. {mangiando sempre) Sì, padre mio. 

Bem. Un segreto limore mi tormenta già da 
lungo tempo. Tua cugina è bella. (Oliviero 
cessa di maugiore e vorrebbe parlare] Si, 
bella, senza dubbio, q lo dico a voce alla; ma 
essa è povera, ed ecco 1’ unico suo difetto — 
Dopo tulio, non è già eh 'essa sin la sola; per 
me non mi meraviglio poiché ve ne sono laute 
e tante altre, che quantunque ricche hanno 
però un merito eguale. {Oliviero si prova un- 
cora di puri ire) Sta bene. Ala la poverina nuli 
ba per sé e per sua madre che ceulu scudi di 
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rendila; sarobbo nna follia per mio figlio., sa- 
rebbe una cuSii, die mi desolerebbe al solo 
pensarne... non già per sapere se tu Pami, oli! 

' questo poi no, poiché qiialclie volta su questo 
argoinentoe''inganoiaiiioda noi stessi. Ala diinmi, 
te ne prego, cono senza amore, dimmi die tu . 
non bai il benché iniiiiino pensiero di farla 
Ina un giorno... Aspella, non rispondere , ri- 
flelli prima, poiché è meglio esaminare il Inllo. 
{vedendo entrare Gerlyude)>UàQ se la porli il 
diavolo! 


SCENA XI. 

Gertrude con un piatto per ciascuna mano 
€ dilU. 


Gcr. Il signore non mangia? 

J!em. Andate, non ho fame. 

6cr.ll signore pranza, ed io servo. Quesl'è troppo 
insoiniiia! 

J:em. Voi non rilornerele più sino a tanto che 
vi avrò chiamata. 

Gir. Che succede dunque mai, mio Dio? inada- 
inigellu se ne andava piangendo, e queslo po- 
vero giovine è triste, pallido come un mori- 
bondo, mentre è sempre gajo come un frin- 
guello Ala e voi slesso, che cbsa avete? 

fieni. Uscite, ve lo cuinaiulo. 

Ger. All! si direbbe veramente che vi sono d'in- 
comodo. Se non fo-se pel signore, andrei «l- 
Irove a cercarmi un ailro impiego. È per lui 
cli’io rimango. 

fieni. Andatevene per me. Ouf! 

Ger. {(la sà) Ala di che si Iralla? ma che voglion 
fare? {iientond fi un genio d' ini pazienza ^ he 
ne vado, me ne vado, uh! ùii ! che furia! 
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SCENA XII. 
Bemond e Oliviero. 


Bevt. Rilorniamo ai nostro discorso. Tu pe.sa Ta 
lua ri.sposta, e lunfiti dui rimproverarli, li riico 
anzi che f;»i bene. Nonperianlo il luo .sileii/.io 
ini mette su di un braciere ardente. L’ami tu, 
suvvia, vediamo? 

Oli. L’amo... quanto amo voi! 

tiem. Ma non {{ià per fai la tua ’nioplie... L'ami 
come bisogna amarla. Anch’io l’auio enorme- 
inenle, ma fton la piglierei per moglie; d’ai- 
I renile poi f.i resti inrinsigne follia. 

Oli. Bisogna dunque essere saggio? Orsù, mi vi 
rassegno. 

Bcm. Ma allora tu non l'ami, la cosa mi sembra 
ben chiara; ed io mi sento tulio ilare e leg- 
gero come l’aria. Va, lu vali meglio di me, tu 
parli come un angelo. Ora abbiamo cbiacche'* 
rato abbastanza, è tempo ch’io mangi. E lu, 
non mangi? 

Oli. No, non ho piu fame, grazie. 

Jiem. {mangiando) Ma quale onore per noi die 
lu la pensi cosi! Il luo avvenire è sicuro. Ca- 
pirai bene che a questo mondo è necessario 
che la fortuna corrisponda al merito, poiché 
la è ben poca cosa Tesser sapiente, attivo. In- 
telligente; il più grande uomo ai giorno d’oggi, è 
l’uomo positivo. >ii dunque positivo, tiglio mio, 
tino nel fondo dell’anima ; e sopratlutto posi- 
tivo nella scelta d’ una compagna. Tu parlavi 
d’imitare tuo padre; non hai tu forse un mi- 
glior modello a sceglierti per campione? In- 
tendo dire, un uomo speculativo, che vende, 
compra, ediflca, e clic calcola sempre, che di- 
rige una banca, uiToflicina, un giornale; un 
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. uomo senza pari; insoiiima, il mio i«leaie. clic 
valga meglio da se stesso, che dieci uomini riu* 
iiili, che niente Tuccia Iremure, ed innanzi al 
qn.'iie Infto trema. 

Oli. Aominutcìni subito questa fenice, padre mio. 
Ilem. ^on io hai tu riconosciuto nel mio amico 
Durandard? 

OU {ridendo) Chi? il signor Durandard? 

Jiem. Non ridere dlin simile nomo, perché è uiu 
fen ce! Giovani ambedue ci gindicovano b<*u 
<iiver>aii.eiile. Atrii'Cire di 'collegio mi trova- 
rono sapiente, e Durandard allora passava per 
una beslid .tli si diceva sovente: » Colui iìok 
ila nulla in zucca, e non divi nlcrà mai nulla. ** 
Ma bentosto ei ini.fece conoscere che guada- 
gnando del <lenaro guutlagnava anche slelb» 
spirilo; e, quando vjdi camminare a gran pas-4 
la sua furlutia . scopersi in lui venti qnalilà in 
una sola. Il denaro, Ut i vieni mini Senza denaro 
a questo mondo si è sempre zero Pareggia ma 
un po' la sorte di Durundurit alla mia; vedi 
cotUK mi si riceve, c vedi airinconlrn lui come 

10 si festeggia , com' ei ‘'si fa largo in lutto, 
mentre io non p»^so muover passo che nou 
t'ov’i che scogli da sorpassare. Non credere già 
che questo ferisca la mia vanità , no , io nou 
mi lagno del mio mediocre stato. Semplice nei 
gust’, ho baslanlemenlecon che vi v ore, ma se l\if- 
fro un simile esempio da seguire, lo e solo 
l>er le, sei tu cliTo vorrei veder rii-co, e tosto 
u lardi, sorpassare, o per lo menu eguagliale 

11 signor Durandard! 

Oli. Ala che! per me solo lo invidiale? 
hem Quel che invidio per te, e ia felicilà dei 
ricchi, è la vita esente da tulle cure, e l’avve- 
nire certo, è la sicurezza della sera e del mat- 
tino, è il piacere aggradevole di obbIi.ire sé 
■ sles.si, per non aver altro a pensare che alle 
persone che si amano. 

Oli. {ridendo) Si , que^lu sarebbe senza dubbio 
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uro slato aggra«levoIe; ma vediamone f mozzi 
piiinM del risullato. L’arte di diveiilar ricctii è 
mi’.trle difficile die richiede anziliiUo im abile 
Uiaeslro. 

Ebbene' se Durundurd fosse il tuo maestro? 

Oli. Chi? lui? 

Jiem. (alzandosi) Eijli stesso. Silenzio! abbassiamo 
la voce, per tema che Gerirmle ci ascolti ed 
abb'a a ciarlare. Si, tìglio mio, Durundard. Che 
ne dici In di sua figlia? 

Oli Che! ni mad.iinigena Emma? 

Jlem. I\on è ella forse bdla, vezzosa, amabile? 

Oli. Aniabilissiiiia, è vero. 

Jlem IS'on è insinnma un parlilo ass.ai onesto? 

Oli. noesi ()? Per mia fe’ die l'epiteto sente un 
po’ (Iella modestia. 

Jìcm. E se tu la sposassi? 

Oh Padre mio, e lo pcii-afe voi? 

Jlcm AmmtUiaino per un niomealo che le sia di- 
' searo... 

Oli. ^()n lo ammetto, poiché è inammissibile. 

/lem. Che Timporla? 

Oli Direi anche impossibile. i 

Jicm. Ammei I iamo l impossiiiile. Se tu le p acas- 
si, olii sa! Le dnuiie. haiiiio .incora in (]neslo 
secolo dei cuori dell’eia d’oro. 

OH. La figlia di un banchiere mi amerebbe? 

/lem. Lo snppongo. 

OH. E vorrebbe pigliarsi per marito un avvocalo 
seoza clienti, essa, che circondala (Ld fasto e 
dalle grandezze, ha rifiutalo dei lordi e degli 
ainbascialori 1 

Bem. Lo suppongo, li ho dello. 

Oli Che s’ò pigliata a giunco riiù «li venti in- 
namorati, e che sembra inclinata al relibalo! 

/’c'o. Lo snppongo Sempre, ti ripeto; ma almeno 
promettimi che l'ostacolo in (]ueslo caso noti 
'erra mai da tua parte. 

Oli. Da me? \oi scherzale, padre mìn.lo vi giuro, 
supposto che ciò avvenga, che sono pronto a 
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conchiiiderlo; giacché per parte min non arri* 
schio niente! 

fiem. Parola (i’onore? ^ , 

Oli. Parola d’oiiore! 

tìem. Ah! quanto sono felice, caro fanciullo, se 
tu sapessi... Gertrude? 

Oli. Che avete? 

Hem. £ non viene? Gertrude? 


SCENA XIII. 
Gertrudé e detti. 


Ger. Eccomi, .^spello che mi si chiami. 

hrm. Ah! Gertrude, io sono troppo felice! mio 
tìglio e ragionevole, e... torna a sedere, e... Vo- 
glio fare un piccolo brindisi... Furiami una 
bottiglia del mio miglior vino, il più vecchio... 
La mia gioja non ha pafi !... E poi... 

Ger. Ma cIih?... ancora? 

Jiem. Ne sono quasi allogato... Fateci .. 

Ger. Che còsa? 

Jti-m. Fateci dei caffè!... del caffè!... Ah! figlio mio! 
mio figlio! {Oliviero ride, Gerlrtide folkva le 
braccia al cielo. La tela cade) 


rixB osll'atto primo. 
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ATTO SECOiNDO. 


, ^ 

Un magnifìco salone In casa di Durandard, 
Arazzi, quadri, og^elli d'arie, mobili del più 
gran lusso. — Porte nel fondo, e lateraliaen- 
f‘‘- — A dritta un canapè, a sinistra due poi- 
, Irone. 


SCE^A PRtUA. 
Caleftino ed Emma.. 


Col. Sorella mia, mia buona Emma, è in le sola 
ch’io Ito riposto tutta la mia speranza. 

Emma Ne puoi ben p.trlare tu stesio a nostro 
padre. 

^ Cel. lo? che vuoi ch’io gli dica, se non altro: 
Caro itadre, io ii 'ii ho volontà di rinianer- 
ineiie alla banca, ni’ è tediosa, l’ho in ixPo, » 
alle quali parole egli non potrà a meno di sa- 
lire su tutte le furie. 

Emma E credi cosa più prudente, per evitare 
l'uragano, di riparare lu tua paura, dietro il 
mio coraggio? 

Ce/. No, m.i egli è teco più indulgente; e poi l i 
sai parlargli allo, iiieutri! i(^ non lo posso, in 
lo attacchi di fronte, mentre iinando il suo se- 
vero .sguardo c.ule su di ine, mi frantuma come 
se fossi di vetro 

Emma È sempre sui buoni che ricade il peri- 
colo; basta, lu’ineano dtiuqiie della tua coni- 
inissiutie; ma rinellici ancor.» bene; vili e pro- 
prio COSI completo iincslo tuo odio per (a 
bau cu? 
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Cel. Oh! si, snrell» ini.i.èiin otifo, un’rtvversloiie 
cosi nultcalee cosi robusl.i io loc, ch<: innanzi 
scuocerla, credo mi lascierei nccidere J.e sìmo- 
pli<’i parole d’acqo'slo, di riparlo e di scolilo, 
lui fanno rabbrividire, e se faccio quaiche ope- 
razione numerica, noia, per Ina norma e re- 
gola, che le faccio mollin pessiinanienle , cosa 
' vuoi, sono quasi istiipi'litn quando arrivo alta 
soiiMiia lolale. Oh! le cifre, sorella! quelle ci- 
fre lunghe, euorini! Talvolla creilo di vederle 
ingrandire, jiioslri'liiformi , stringermi nelle 
loro braccia, sitfrocanni, e lasciarmi come morto, 
r.oii son felice che quando dormo. Mi sveglio, 

• e.ssesono li Vedo che ridono .sullo cappa, e che 
si fanno beffe di ine. Allora fu^o subito dal- 
Piiflicio, ma esse mi seguono qui. là, sù, giù, 
(lapperlullo come ruiiibra di Banco. Corro per 
le contrade alPazzardo, sono sempre inseguito; 
scendo, per fuggirle, fino alla riva della Senna, 
e là mi fermo finalmente, e prendendo fiato, 
aiuiniio il sole e il cielo azzurro, dove almeno 
le cifre tino ad ora non sono m li penetrate. 
Emma Ora capisco il perche, mio caro signor 
fratello, non ardite parlarne voi stesso a no- 
slro padre; poiché quello che mi avete raccon- 
talo ora con lanl.i gentilez/.a avrebbe ben po- 
tuto non essere ascoltalo da Ini. Le cifre non 
sono poi personaggi cosi vili; hioIIii più quando 
snno un po’rolonde, hanno sempre il loro vaii- 
luggio. Se mio padre avesse avuto lauto sde- 
gno per esse, credete forse clie vi sarebbe ri- 
niaslo ragio di ammirare li sole n vostro co- 
modo? Ma di grazia, diiiimi un po'fratello mie, 
gli è forse d' InghiHerra che l'è venuto qne- 
st'odiu per le cifre? Prima che visitaste la .vo- 
stra cara Albione eravate più rispelleso seco 
loro, come va dunque questa faccenda? spie- 
gatevi? poiclie se devo perorare la vostra causa 
sembrami sii necissario di’ io la conosca a 
fondo. 

« 
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Cvl. Si, è ilali’ Innhillcrra. {Emmn Vide c va a 
sedere) Al>' qiianlo siamo pazzi noi di disporrti 
«itila sorle quand’invfoe è lei che dispQtie tli 
noi! Com’è iiijiaiin la la noslra speranza dal- 
l’evenlo, e come l’elTello reale è lungi daU’ap- 
parenza! Tu sai quel che oiio padre aveva so- 
Knalo per me, ed in qual maniera 'olle ch'io* 
((issi educalo. >!’ero airmulalo nelle scienze fl-' 
siche, in'ero ingiallito dieci anni su qu’elle riia- 
. leniatrche; avevo imparato l’algebra con Braci 
successo, alcune parole tU tedesco, e poche di 
italiane. Finalmente, per perfezionarmi vado 
con lutto min comodo in una lianca inglese a 
si odiarvi; mi si da per padrone un uomo posi- 
tivo, valente, industriale, atlivoj speculatore, 
e, in questa casa si pruclenlem-enle scelta, tul- 
l’ad un tratto sento svegliarsi in me la poesia. 
Emina thè? che cosa? presso no banchiere? 
i et. Sorella mia, essa e dappertutto. 

Emma Si nasconde tlunque? Ma seguitiamo fino 
• al leni'.jiie. 

Ccl. Il mio padrone a'eva una figlia adorabile.. 
'Emilia b trovasti una musa nel seno di una fu* 
miglia. 

Ccl. Non ridere, le ne prego, ascolta. Noemi mi 
ricevelle siillti prime come ‘un vecchio umico. 
Oh! sorella mia, essa era la grazia, l'innocenza 
persoMilicala. La sera ella cantava , e mi leg- 
geva dt’poemi per meglio assu« farmi alla lin- 
gua inglese, e perche mi fosse più facile l’im- 
pararla. All! Emma, meiilr’ella leggeva, io mi 
sentiva trasportato nella celeste atmosfera! 
Emma l’ressit un banchiere? 

Lei. Grazie hli'aigebru, oliiuiè! grazie all'aritmc- 
lica,'iu non sapeva nulla del mondo poelico; 
cosicché, con quali trasporti, in quali estasi i 
miei ocelli, subitainenle illuminati da un incan- 
tevole verso, abbandonaroito il libro e cerca- 
rono la natura! ''rullo mi sembrava nuovo, la 
terra, il cielo, la verdura, il mare, ed ancora 
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re dubitavo, situile ad un povero che vii vieti 
fatto di Irovìire tilt iinmeuso tesoro ! Sovfiilf, 
snttraeiidoci dall.i sala eoinuiio, tiiidavamo a 
spiare il nascere tleU’aslro iioltiinio, la luna, 
e passo passo sega tavamo il suo corso nei 
cieli, poi le rieitavo de’versj jiielodici ed ar- 
moniosi, poi sulla mia froole ardente ella chi- 
nava la sua lesta Fu in .si.nìl guisa ch’io co- 
nobbi tl'esser nato poeta. 

Ernma Tu, poel.,? 

Cel. Si. sorella poela! 

Eiiima Sla zillol Ti proibisco di riirlo, ragazzo 
iiii|>r(idenle ed infelice l crede\o che nell’es- 
•serli Neniita odiosa la banca, in luogo d esser 
banchiere ti faresti mda;0 ; ina noeta! un si- 
nii'e stalo, mio povero aulico! Che ne div enne 
pertanto della dolce Noemi? lì avra diinenlicato 
presto, come ta diinenlièasli tu stesso? 

Cel. l-lla . 

tiitma ('.he cosa? 

('el. Marilala. < 

Ennna {ridendo) Ah! ah! ah! Che musa infedele! 

Ccl. .Ma io Pallierò sempre. 

Emma U’allora in poi li sei innamoralo di molle 
altre. 

Cel Kh! .sorella mia; un poela ama tulle le don- 
ne, è iti)' ere! 

Emm I Davvero? Sta bene, signore, ina in le av- 
verlirò finesle donne . una ♦oprai lui lo , un i 
certa mia amica, i di cui sgu.irili hanno pas- 
salo il vostro cuore fendale da parte a parie. 

Ccl N’ou le dir n ente, son Ila, no, è lei, lei sid.i 
die io amo, e che sposerò, anche malgrado 
in 0 |)adre. 

Emma ! ccoio che viene. Fagli questa tua di- 
chtanizioiic. 

( el. Silenzio. Quando mi trovo (Plonanzi a lui, 
il cticre mi manca, le frasi mi sfuggono... eil 
il mio coraggio va lutto in filino. Oh! Dio! ec- 
colo!... 


ss 


L’oDlO PFX denaro 


SCENA 11. 

Durando rd e delti. 


Dnr. (rt Celestino con ima fredda collera) Siete 
voi? Vi cercava, iij:iiore... Quest e iin sorpas* 
sare ogni limite. Si, la è mostruosa. 

Emma E di grazia, che ha egli lutto? 

Jìur Quel che ha fatto? 

Emma Da dove nasce questo vostro sdegno? 

J)ur. M‘ha fallo quattro errori iu una addi- 
zione! 

Emma Oh' non è che questo? 

Dur, E non la è forse una vergogna? il mio 
proprio tiglio! Dimodoché quaud'io vedo in un 
conto qualche errore di calcolo, sono sicuro 
che mi si risponderà: È il signor Celestino!... 
iJiianiarsi Duraiidard e non super fare un conto! 
un miserabile conto! 

Emma E vi par questo aitar suo? è al giovine 
di banco lo credo, che vengono aflidali simili 
cure. 

Dur. itiio tìglio, madamigella, è il mio primo 
giovine di banco (a Celestino' Andate allo stu- 
dio dove vi ho lascialo per voi dieci piccole 
notarelle. 

Emma [piano a Celestino) Resta qui. 

Dur. io lo inamlo via. 

Emma Ed lo lo trattengo. Ma non vedete dun- 
que che si regge a pena? 

Dur. tome! 

Emma È animatalo. 

Dur. o cielo! mio successore, mio figli o!...2'Chc 
cosa li senti? 

f et. Domandatelo a mia sorella, 

Emma É inolio debole. Egli dice ed* io ve lo ri- 
peto che le addizioni gli fanno mule alla teatu. 
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Dar. Non pertanto, lami riesce cosa nuova; nr>f* 
ho mai sentito che le cifre abbiano Talto male 
ad alcuno. 

CeL Spiano ad Emma) Grazie. 

Dar. Ma curali., flglio.inio; che co.«i riacquistando 
la Salute e la calma, che sono tanto necessarie, 
potresti forse ajularmi in un affare che uiii- 
l.iinente a tua sorella voglio trattar subito. 

Emma Quale affare? 

Jhtr. Si è I resentato un partito. 

Emma Lo rifililo 

Jìur. Ascolta almeno... 

Emma Lo rifiuto. Voi non vorrete maritarmi 
per forza, uè per astuzia ; ve Io di.ssi già le 
cento volle, eil ecco che ora rìtorniaiuo sullo 
stesso argomento. Se allorché avevo sedici anni, 
eia in cui con sole Ire parole il poter vostro 
sapeva trovare la mia iiiiioceuza, ho saputo 
(lifeiiiiere la mia mano contro que^iioscardiui 
sospiranti che mi barricavano il catnmiun; ora 
che tocco quasi i venliciuqiie, voglio maiiturnii 
e non lasciare che gli altri mi niaritiiiu: e se 
esitai fino ad ora nella .««celta di uno sposo, 
fili è che questa scelta voglio farla a tutto mio 
bel Pag io. 

/tur. Ma per scegliere qoiilciino bisogna ben co- 
noscerlo, ed egli verrà questa roallina. Liti sa 
for-e che in vedendolo non cangi risoluzione? 

Emma lo non voglio vederlo. 

Dar Due bei inilioiil costituiscono il suo avere. 
Quanto ai costumi, dieci ■ banchieri possono 
rispondere di lui, e per soprappiù egli cono- 
.sce luo fratello, avendo stretto seco amicizia 
a Londra; credo la miglior cosa che Cele.sliiio 
abbia fatto Cola; iosoiiima a’ miei occhi egli e 
vezzoso su tutti i rapporti. 

Ccl Indovino il suo nome. È Lionello! 

J>ur. Egli stesso. 

Cel. (a Emma) Oh! acconsenli di vederlo sorella 
mia, poiché sono persuaso che alla sola sua 
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\isl:i lo amerai come ramo io; è un co«i buon 
rajjazzo, f-empre allegro, non inolleggiaioic; 
il denaro che egli ha guadagnalo non ha raii* 
gialo il suo cuore, i/iio presentato io l'alito 
giorno a mio padre come unode’iniei migliori 
amici. Emma mia, dammelo per, fratello. 

Dur. olire ai suoi milioni possiede a Torino 
uno zio materno che fu suo pa'driuo, uno zio 
già vecchio, vedovo e miliona'rit), che noti ebbe 
mai ilgli, e credimi cite se noti ne ebbe (in ora 
la sua preseule situazione nuu potrà fargliene 
avere certo. 

Emma Questo zio m'inlercssa, e .. 

Cel Ascolta Emma.. 

7b»r. Emma, fa bene I tuoi calcoli, e... 

Emma No, cento volle no. lo esco. 

tY7. Ed io li trallengo. Wa elte diavolo, ora ch'e* 
gli de\e venir qui, tu vorrai andartene? sa- 
rebbe un offenderlo, un recargli dispiacere quel 
di riliiitarlo senza prima averlo visto. 

Emma II rifiuto sarebbe egli più lusinghiero 
quando ci saremmo veduti? 

jPur. Certa meni e. 

Cel. Emma, se tu mi ami!... 

Emma Ti amo, si, e voglio ben riOutarlo io 
stessa. 

J)u7\ Villoria, Celestino: villoria! grazie a te, 
l’bo ridotta al dovere, ed essa 8ceoos*'nle di 
vederlo. Lascio l’onore di questa iiiliu[>re>a 
al mio sticio, come pure fra poco tempo non 
voglio più che si dica; « La casa ituraii- 
dard^ « ma bensì , « Durandard e tiglio'... n 
Che ne dici. Celestino? Dammi il tuo parere: 
<• Durandard e tiglio. ” Eh?... Aia panni udir 
qualcuno In anticamera?., e non vengono ad 
annunciare? Ed il domestico? Uenoil! Benoii! 
l’.enoit! Vedete un po’ se mi si ris|)nnde? Sara 
forse qualcuno... e. . Ah!... è ilemoml. 
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SCENA IH. 

Iiemon:l, Angelina « detti. 


Emma Angelina ! 

Ccl. Finaliiienle siele voi! 

Emma {abbrucciandoUi') Si, rara quanto Leila. 

jsem. lUior» giorno, mio caro. 

pur. Buon giorno, amico. 

litui. Uibbracchindo Emma che gli presenta la 
frotìtt) Madamigella .. (o Durutidard) Il no- 
stro Marais è lungi dal tuo quartiere d'Anlin... 
(a Emma) E la sua saluto, come va questa 
mutiina? 

Emma Mio padre? La sua salute segue il corso 
della rendila: se i fondi ribassano, eccolo su- 
bito vacillante; se rialzano, voi lo vedete nello 
slesso inomenlu comparire alla Borsa felice e 
pieno di salute. 

Cel. (urf Angelina) Un mese intiero senza ve- 
derci! 

Emma Se foste siali ancora una sellimana, v’as- 
sicuro die il mio furore conlro voidivenlava 
odio. 

Ang Voi siete si buona!. . 

Ctl, No, eravamo furiosi davvero. 

Emma Passiamo nel mio gabinello; vi si discorre 
meglio. 

Jieiii. {a Durandard) i;d io, mio caro, voglio 
afleriare il pro|)izio istante per reclamare da te 
un cerio piccoli» serviz o. 

J)nr. Ti sei imballuto mule, mollo male, poìcliè 
aspello qualcuno! 

Emma {rioulgendusiì Davvero? 

J!em Ebbene . riloriierò questa sera o domani. 

Emma Un momento, {piano a suo padre) Se 
voi non acconsealite d'ascuUarlo subito, vi 
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proNiplln rliH avrelH un bui aspellarmf^ ma 
io non vedrò alcuno. 
rtiir. Remond, sono d.i le! 
lìem. Ti disturbo forse? 

Jtur. ^o. 
fiem. Sì. 

Dur. No, li dico. 

/?ew. Ma... 

Pur. Tu puoi rimanere, mio raro. 

Emma Signore, io vi lascio. 
ficm. Che vezzosa persona. i 

Emina Ed ora, mia caia , andiamo a chiacche- 
rare un poco. Vieni... (ella vuoi preitdtrr il 
brar.cio d' Angelina, ma Ceteslino gli o(Jr<t 
prestamenU ilòUo. Ella s'iuchiua ridendo, e 
li fa passare davanti a ki) , 


SCENA IV. 

Eemond e Durandard. 

r 

Pur. (sedendosi in una poltrona) Prendi una 
sedia, mio caro, e parla. 

Bem. Grazie. Ma com’e tulio bello qui, quanla 
freschezza di mobigliare, di arazzi... 

Dar. È il mio nuovo salone. Il me<e scor<o feci 
fare qucslo mobile, la di cui stofTa è unica e 
mollo costosa. 

Pem. È magnitica. 

J)ur. Come puoi ben vedere, feci risl.nur.Tre il 
lullo; Il n i siro primo salone aveva pochissime 
doraliire, era di un gusto troppo comune La 
doratura è un grande ornamento, ve ne h.>nuo 
messo inolio, ma non aniMi'a abbastanza. 

/hm. Davvero die ne bo abbagliata la vista. 

Pur. Osserva i miei quadri. 

Pem. Del paesaggi, si... Le cornici sono mollo 
belle. 
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Dur. Calzandosi) A le. che sei iioinonbile? ..quanto 
stimi tu il dipinto? C^cv^onU ossetva e fase-’ 
ytiu di non saperlo) Quattordici mila franchi. 
fìcm. C'^'olfjeiidosi ai quadri) Duo solo?... qual* 
lordici mila? 

Dar. Davvero si potrebbe scriverci sopra il prez-» 
•Mi... ma che vuoi, noi ci conformiamo alle ahi* 
ladini ricevute Piglia una poltrona e siedi 
ficai, Ca /fondandosi in una poUroua all’altro 
unqido della salone) Ah! come si sta bene qui. 
Dar. Critornando a sedere smi canapé) Non ò 
vero? Uro, mio caro, dimmi il motivo che qui 
li conduce. , , 
fìcm. Si, mio caro Duraudard. 

Ihir. Scusa, mio caro Hemoiul,,io non li ho an* 
cura parlecipalo un onore che uii si inflitrgis^ 
eil ut quale non ci ten;.;;o inolio ; ma che vuoi? 
quella parola Dtiraiidard così corta mi seni- 
tirava troppo voluare, per la qual cosa feci 
j.cquislo ri un jiiccolo feudo ueirisola d’O^lèron;. 
diiiimi adunque curo barone, o semplicemente 
liaroue. 

finn. Ah! ti sei fallo barone?.. La è cosa siosla 
e ragionevole... Ala dunque la ^ua fortuna è 
'mollo grande? 

Dar Incalcolabile. ^ 

jlciu. fila in qual maniera guadagni cosi lauto 
denaro? 

Dar. Alio caro, io conosco la selvaggina, ecco 
tutto. Ilo una (|iiali<a di cane che non la Cedo 
a nessuno in quanto all'oiloralo. Tu corri die- 
tro al deiiaru sen/.a coiiosceriiu la traccia. 
fieni. È vero. 

Déo;. E poi il lutto ti arrola, mentre nulla mi 
resiste. 
fu ai. È vero. 

fhir. lo fui sempre iulraprcmlentc, c tu all'in- 
coiilro sempre poli rune. . 

V- óS.ó. L'odio pel iten.ii(h. i 
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/{etri, t vero, 

jhir. Ora m’Iiai iiifeso! .. Riimmt^nlaii (I lenipo 
iu‘l quale sposai ima moglie, elle a «lire il vero 
nuli mi ainavii iiiulio nel foniin (ii’ir.'iniiiia, ii(% 
in i ili mi Min «ledo: « l^u Miglio, e Taviò, " e 
iimilinente o buon grado o malgrado iorebbi., 
povera AgaU'.. avi-va ,im carallere delesia- 
bile. veli! luio caro Retnond , li nssicuru die 
qiiella era una donna terribile; li basti solo 
ciic tn'lia fallo dannare nel corso di Ireniu* 
qual Irò apui, ma aveva in dole quasi cenlo- • 
mila fraiiclii, i qual, furono l'origine de’ no- 
stri milioni ; cosicché, malgrado i simi lorii 
ed i ooslri fieqiienli dibattimenti, qu..nl uiiifiie 
es'ii nPabbia fallo vivere quaggiù come in nii 
vero inferno, da elle lio perduto la mia com- 
pigna fedele, dico sempre, die per i[uei renio 
tiiila franclii, la pace Sla con lei. 

La ima povera moglie airiiieonfro non mi 
recò nulla di dote, ma era un tesoro di grazia 
e bontà; « credo elle (|nesla sia l'unica rlc- 
ehez/.a chw la moglie possa recare al manto 
per poter dire come le: La pace sia con lei. 
f)io. Tu fosti un paiuo di pigliarli una moglie 
sengi foi'luna: come V«di il Ino uialrimunio 
non ti ha friiitalo un nulla, (alzandiìsi') .Ma 
anche noi perdiamo in vane chiucciiere il no- 
slio lempo; e lu mi rubili mio che m'é tanlo 
iireziosn. liisumina cosa vuoi':* 
lìeoi. Aveva pensalo pel Ino credito. 

JJur. Il mio crediloi’ Ma, Keinond, tc 1' ho già 
iielto, IO non ho credilo |ier gli altri; la e 
Savia cosa di noi) averne mai che per loro 
propio uso. liceo qnaicniio. * 

litHt. Forse mio figlio?... K loil 
Dar. i,du si) thè nuja! Aid... 
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SCE^ \ V. 

FìerìoH , Olhlero e dctli. 


/?■'». ('innnucìandn) Il «Ignor Oliviero Reinoful. 

OH. (siihiliiinlO) ^iJ5nor<*. ) 

Jìeni. Qti(tno) I)i;!li si^mir barone. 

Uh. (r; .s.) >i;iiior barone. 

AVO» (r. s.) È barone d'on fcuilo (leli'I^ola d*0- i . 

lémii. 

Jhir. Buon fr’orno, buon giorno Tuo figlio è \ 

oiollo .svegiiiito. 

Oh. Ab' sigiii>r Barone! 

Jiiir. È un- bel giovine, l i «li mi aria dolee e 
pnliia mi vd inolio ^ genio... .^la aneora ima 
NOila, lerminiaino. se 1 1 pi. uè. gin die non mi 
resinilo |)in efie-snli cn qoe iniotifi 

Oli. (da .té; .ilalannir! il tiarulie Durandard non 
lia tempo di rimanere. 

Jhir. lluiiaue .. 

y/rm,. l'ero la eos.n.. Win fiujio è avvoe.ifo. sa 
tulio quello die b'sogna sapere nel suo sialo, 

•• non dubito iie|>|Mire die oii giorno egli ali- , 

Ida a eollnearsi, in«oimiia non gli iminra prò- 
firio nnlla, e se ave.sse (joaldie eausa.. 

Ihtr. Una causa e il puolo iiripuriaole per liti- „ 
gare. 

/iVm,. Kd è iirccisamenle in questo punio, mio 
Varo, elle In puoi ajolarei. 

Jhtr. lo? in qual inaiiier.a? 

Hr.tn. facendo molli affari io credo lo debba 
avere j>cr di qui e jier di là paricclii m miri, 
e jier consegiien/a anche «lei processi. 

hur. Ma .se ne fanno liilli i giorni, aiui,in qoc- 
.slo nioimmto sto Iiiigando (oii «pialUo,-p cin- 
que. 
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fieni. F.bbvne, lu poIrtSli cniitMarr a mio figlf.o 
la «lifesa «li uno (li quegli piocen^i. 

Vur. Olle? credo che io dici' da burla, eli? Coii- 
lidare il risullalo d^un’ processo importaiile 
nelle mani (run avvocato in erba, d’ un tle- 
Inillanle?... ^ou nieyu clic un giorno forse.,. 
Ma che faccia le sui? prore' 

Oli. ^i. quand’avrò subilo delle splendide prove. 
<|uand’avio riportalo i più brillauli evtuili, il 
>igiiore mi contìdera «jualche piccolo successo. 
J)nr. Senza dubbio 
i)H. Per rignardo ancora a mio padre. 

/ìem. Oliviero! . 

J>ur. Ma io spero die non avrò processi per 
vui. >00 se ne hanno sempre 
Oli. Lo diceste voi d’averne a quattro o cinque, 
/lem. Taci. 

J)nr. (.'Stizzito) avevo uno che mi ritorna alliL 
memoria, e del quale volevo incaricarvi, ma 
il vostrn tonno nrarresla. 

Hem. (a Oliviero) Lo. vedi, lo vedi! 

OH. n signore se ne rieurUa uu po’ tardi. 
pur. Signore! 

Jiein. Ke parleremo più lardi, DurandarU. Addio. 
Li tma mano? 

pur. (da sé) Orsù, sbarazziamocene, (i/fi dà la 

mono) 

/lem. (a Oliviero) Vieni. 

Ifen. (annunciando) 11 signor Edmondo d’Arcy. 

(OUviero ^i ferina) 


aCENA YK 
Edmondo c detti. 


Edm. Signore... (a /ìeiuond ed Otiviii'o che $i. 

liliruno) Di grazia, signuri... 
f'tf/’. .Mio Care signor Edmondo’. 
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JCiInt K Torso il mio incoiiirn oIk* Ti fiigciro qigi*- 
^li Pi.u'iniri’’... ((iii'irdiH.iltì Olnivnn Àia, Itiu 
m**l |ior>ioni! li qtiosla nn‘i lusionc*?... Siro'le 
\oi? ' 

Oli. M'inpnnno i<>? ^(Ul so-lo voi?.. Ma <i... «i. 
f din. Il mio c-iniiro di collojim, uii>ci y UemootJ? 
Oli. Si. 

Eihn. olivioro! ■ 

Oli Kdmoti(l<i! rilrcvarsì* 0''si! 

Eiim. ^on ó noi oralo, ina. ò rjuol olic si rliiaina 
111) ri'‘<iiio<cjmciilo. 

Oli. K die cosa sei dìvcniilo dai tempo die ei 
siali)'' 1 (Sciali ? ’ . , 

J’Àlm. Ti licorclcrai. mio paro, ch'io mi un poco 
p.'ZZ <rdio,cil appena uscii n cli'io fui dal collegio 
Oli Iroxui al \eidu, per la (piai cosa \cniii aO- 
jiiralo «lall.i mia noiiile faiiiigl i> Solo, senza 
Vi«orse, in utgeiili Insogni dovclli chieder»; 
denaro alla terra deiroro, e rivolgere le mie 
t si'Or.inze x(?rso San Franecsen i.sionde, dopo 
inolio tempo, dopo molli patiineoli, de'qiuli 
Insognerà (he ne |I'mI amo pii lardi, io lie lu' 
torno ph’»-eS'ore di li e hei milioni. 
ìhif. Tre! mi a'cvano dello due. 

/idiii. k (Ina pura Calunnia. 

/irin. t: che' il sianore ritorna dalla California? 
Jùlin. I*er iiiibidirla..- (« Oiii iero) Ma U sigiivra 
dcv’es-er luo padre, io credo? 

Oli. Si 

Jùhn. dii non dircbhe al primo vcd(?rlo circgli 
i\ nomo di Iniona indole, j/aria dcjroocsla gli 
liaspare dallo .‘guardo’ e gli rende l’ocdiio 
più ilare.. C'i AcmoMf/) Vi chieggo mille scuse, 
ma IO giudico seiii[)rc le persone dal loro vid- 
• lo... (n nurundard) il signore e vostro amico, . 
non è vero? 

Jhir. Amico di vpccliia data. 

Edili. Signore, ne sono' proprio cnnlenlti... (a 
Ulhiftu, Ma e In, che ne sei dixetiulo? 
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OU. I<), mio raro, lio iiro'C.^uilo iii-l Citmmiiio 
l>.iliulo, MHio av\oi*.iilt», iii>« senza caose 
Jbiiin Ali Spiare di ouii aver processi, ma 

p>)li>^u clic il sigiiui'c uc ucLiLia avere più ui 
tino ' ‘ 

/)«/•. Cerlaiiienle sl^rnoie... . 

Ji^4hn. sijiimre, voi mi oboli>!lierele inlìiiilameii- 
If, s<* forale M nenlile di allìdarnli un’ affal i*, 
/ior. Quando eiiirasle, o sijiiiorr, sl *vo per fai lo, 
»|uanluii(j'ue egli sia un po’ Iroppo v i\ ur«', 
ipuslo iiO'lio avvocalo Ma die! n"i siamo 
..mici cosi vecclii, suo .padre ed io, che.. vaOo 
e liliirno sudilo.. (p</’ e»lrurt da hm mi) 
Etlm. Moiiieiili sono, se non iii’ingaiino,' mi |>ai v e 
d’udire II suono d’un piaiiolorle. . una qoadii- 
^liu credo;' ('x iiimund td Ohiivro) 

liur. O iiuruaiido ancora) Signore^ era mia li- 
nha. 

hiliii. (llie esecuzione sicura e brillanl»*! Hi i^on * 
sobilo fernialo, e preslaudo roreccliio ,^scnli^^ 
un liulcc calilo 
■Ihiri Età mia dglia ancora. 
l'iiiu. All! die voce loccanle! 

I-iur Era s>-iiipre mia iiiiha!.. (da sé) Andiamo 
il prevenirla; e non liispeio Ui polcr unire i 
suoi tie milmlii ai miei. 

/rem. ^ol vi disturbiumo_furse? 

/.(/in. No davvero. 

I>ur. Sono subilo da voi, giov inolio. . (o parte) 
v.oine mi opprime nel vedere qui quel basso 
volgo... . ipurlvj 
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scena vii. 


Ftemiìnd, Edmondo et Oliviero. 


Etm. In liill'alfro inoonlro. credimtl'» ' livipro, 
mi sar«»i ilalo ini iernmeiili* a'niit’i aniioi; ma In 
mi \edi r^iii ptT IMI a (far prave, d«’l qii;j)i*, vo- 
plio niPlferv j silpii/iosanimitc a jiMrle: io vi-ngo 
iti (jualilà di .«5i»oso dal signor Duraudard. 
fìem. {interdcHo) che? 

Edm. (a tmee hnxsn) Ma4|4n>'ge!It Enma... 

/irm. GrfMi Dioi cImv asmllo? 

Oli. Sla la p iiHliirMlis«iina, padre min. 

Editi Elia è ricca, it) pure; e vieliiiido romana 
piiisli/.ia elle la ricchez?» si iiiiisc?i aiUi mise- 
ria , o per di più es«tmln <m> fraiello anrct» 
•Ilio, io pn«so amari. I e pronirare d'essere fe- 
!iee. l.usiMalemi a(ium|iie CMilemplare li mi.a 
loliira, e qnin<li vi ricMidnrr'fi a casa vostra 
colla mia carrozEa. Silenzio!... viene qualcuno... 
fi lei; 


SCEf»iA Vili. 

Durandard, Emma , Celestino, AtKjelina edelli. 

t. - H.. 

^Angelina ha deposio nel gobi mito il suo sci>il 

ed il suo capijdlo) r 

Jhir. S'pnore, ecco mia lìalia. 
t fi Kh! Ijiiom giorno, mici cari. 

/'.dm. tda sè ijuni dando Afgdinn) Dio! die ii- 
gnra lulnr.ibile! Si dolce che bella' 

Dar. (dii sè , fregandiisi le mani) 8!anco nule 
l'impressione e buona. 
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£dm. (,ialutando di tiaovd) Madamigefl.-»!... (,-/n- 
gelina aceorqendoisi dw il sululu è direno a 
lei, fa utt genio di 4ioi presa, poi un inchino) 
Emma (da ne) E cosi? 

J)nr. (c. fi.) Che diavolo fa dunque? 

^ng. (c. fi.) Per chi nii ))mulc'/ 

Edm. (ad Angelina) Davvero che voi ini dovete 
trovare mollo incivile; vi ho dislurbula, ed <1 
vostro signor padre... 

Ang. (confuso) Perdono, signore. 

Emma il signore vi pigHu in vece mia, mia cara. 
Edm. (ad Emma) Che! inadainigelia sarebbe, o 
piuttosto una sureblie. . 

Emma No, Angelina è una mia umica. 

Edm. Apgelina? è il nome di loadauiigella? 
Emma^{,ride) Si, ir chiamano con questo nome. 
Edm. È un nome scelio assai bene. 

Emma (da sè) Che uomo singolare! 

Edm. (a fìemond, owrvundo sempre Angelina) 
Ma davvero ch’essa è vezzosa! 

Emma 'du sé) Bisogna che noi discorriainr. 
Edm. (c. s.) Abbandonatevi dunque alle vostre 
iinjiressioni! (Emma gli offre una scranno e 
fa sedere Angelina a sè vicino sul canapè 
a dritta. Edmondo è occupato come se cercasse 
le parole per poter parlare. Celestino la se- 
dere lìemoni, c Imrandard si bulla in una 
poltrona che gli vien presentala da Oliviero) 
Dar. (piano a /Icmond) La tua nipolina ò molto 
sciocca-. 

Edm.' (ad Emma) Perdonate il mio errore; la 
vostra compagna m’aveva prima ferito lo 
sgoardp; io sarò più fortunato, lo spero, par- 
landovi di quella bellissima quadriglia, del vo- 
stro talenlo. 

Emma Come ? voi ci ascoltavate , signore ? Era 
Angelina. 

Pur. Ancora! 

Edm. Ma voi avete cantato. 

Emma No, era tei. 


’v. 
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oh! 

hmma K<l ò por os«;;i , o sinunfc. rli’io UfTcllr) 
lutlo ciò che voi pcusaslt; di Coricai: sul iimo 
conio. 

Dm', (fiinno n /ipnionri) Vudi ,:i| diavolo Ina ni- 
pote, e ItiUe qiji'sie conlese 

JCdin. iMadaiinticlla niMi.t inc.uiliilo 

.riny. ipintli) 0(1 /Ciiinvi) Suditele discorso, |tcr 
f)iela, perché v»* Io dico ‘sinceranienle, a cia- 
scuna parola cli’cpii profetisce, scolo raddop- 
piarsi il min ioi|)aritZ/.n. 

Inulina {sor ridendo) Davvero? 

('et. ulielro Emina , npimjqiato ni canapé) 
Con lullo qiie.sin , sorella mia, io conehitido 
ch’egli ama mollo la musica, c ne è buon co- 
noseilore, è la prim i volla cli’cgli viene qui, 

«• per (on-egucn/ia ei può smarrirsi e sbagliai e 
ruscio. Kgli é pero ini compilissimo cavaliere, 
ed in Ile faccio per conto Hiio iiii caso parli- 
lolare. 

Edili Mio caro, vid volete confondermi. 

Cel. (a Durandard) E^li brilla « Parigi, preci- 
Siiinenle come brillava h Londra bisogna ve- 
liere il suo domicilio! È un tempio delle belle 
urli; (olio quel die \i si offre all’ occhio, in- 
calila gli sguardi, i suoi mobili, i suoi quadri; 
c la sua serra! una serra poi che 'non se ne ò 
mai vislo una compagna, neppure a Londr.i. 

Emma Ah! il signore, ama i fiori? 

Edm. Molto, poicliè debbo a loro la mia vita. 

Emma In quale occasione? 

Edm. Fu al mio arrivo in Califorida, ove vi ac- 
correvo, confidando nel mio scarso talento per 
cercarvi dell’oro, e mancavo di pane. Kh ! là 
come altrove si può morir di fame , signori 
miei, e questo ve lo posso feslifieare io, giac- 
ché, cammin facendo per le campagne esplo^- 
raiido monti e \allalc, e come non poleva irò- ' 
\are oro, passavo il mio tempo nel cogliere 
fiori di Colori b x.z.irri , e tic faceva dei iiiaz- 
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zi: fili poi co'<trrtl() cul iii.i^oifirineli iit*r mi:i 
sussisltìiiza, poicliP l'appcltilu mi eCijilava , e 
limi polova lare oltriiiieiili a causa delie mie 
vane ricerclio. V’d<sicun> eh'* da (pM*i pmifo 
presi una tale alTezione ai tiuri^ e ne tengo mia 
jiinniui reviiio (l'ianlila ^ die qualura ne desi- 
d< riale pus'^o olTrirvcne tnnzz>(li e accuticia' 
Iure pel cipo, del più magico <iTetlo! 

Emm'i ^uj amiiamu uppuntu dumani dal pre- 
fello... 

Dur. ( stropicriuudosi le moni) Questi sono giunti 
a proposilo. 

Edm. {rul Angelina) E voi inadainigella? 

Emma Se mio padiv vi aceunseiite. signore, con- 
dnrò meco Angelini, suo zio e suo cugino 

Dar. {alzandosi) E perciiè non conduci tutta 
Parigi/ 

Jiem. pMIo figlio presso il pnfelto! 

Emma >on vi andrò che a queste oondizinni. 

{tulli si ntzuno) 

Ethn Suvvia, mio caro barone, acennsealileei e 
subito. ^ 

Dar. {da se) Bin no! egli sa die sono barone! 

Emma La e della. 

Any. Ko, un, cara Kiiiina, qnesP è un sogno cIik 
non può realizzarsi. Mia madre e obblivala al 
lello per una gra\«* mal illia, ed è mio dovere 
vegliare a canto a lei. ^oo insistete, di gra- 
zia , e ri’siiaiiin, cara Emma, restiamo .ognuno 
al nostro posto. 

Cel. Il vostro posln è sii ballo, dove regna il can- 
dore e la bellezza. 

/?em. Vieni questa volta per pura curiosili, i e 
Gertrude sarà il tuo sosiilolo. 

Emina 8e vostro zio lo vuole, che ci poldo voi, 
mia cara ? 

Edm. {uf/li uomini) Doin.iiii si pranza da. me, 
o signori, (od Emmu) ison oso pregar\i di vo- 
ler presiedere a que.sto pranzo; ma vo,ilio lieii 
sperare che prima di niellerei a luvulà, sia coti 
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Ci^lfslinn. <»ia con vostro oadrc, vurrcfo su! i|<*- 
cliiuire (liM giorno a visilaro i iiiìim’ cari iL.h i , 
u farne sedia «li qiidli < Ite vi piaeeraniiu di 
più p'T la fesla dflla sera. 

Enntnt Voieiil uri. iSui liuti aiiiiuiuo che j tìuri 
iial tirali 

Pur. (da xr) Finaliiiuiile sono d'accordo. 

£(lm A doiiiiiiii, liiinqiie , siuimri. Dia «lavvero 
cirio sono.paz/o; Dio ine 1 perdoni, qucNU \oila 
sielu vt»i di’ IO Ilo diineol ieata 7 Voi uceuiiiiM- 
UMurdu la vosi nr amica, ii’e vero ? 

Emma Si. senza dubbio, e vi proinelln anello 
dVsscr io la prima a scliiuderlc il cumulino. 
Edni. Side troppo uniabile 
Emma con un po' d' irò n to') E voi I toppo bno* 
Ilo, signore, (.aùbracvnindii yin'Hiltna) a tlo- 
iiiaiii... (.od (Jlhicro vhc la saluta') A «lomanh 
f si dii iqotiit verso ti foodm 
Jìrm. {fermando Durandard) Una parola, mio 
li.ii'oue Pensa bene che mio liglio conia sulle 
lue promessi*, e die aspelliuiiio le carie di <ine- 
Mo p oeesso!. . ma quanto eio lungi dall’alleii- 
dermi una si graia sorpresa.. lUH abbiamo Iro- 
valo in te il idù buon amico. Eli! iiiiMe de- 
moni; riio tiello sfcinfire: volele piacere? aver 
IliOllo spinto? friale milionario, a tloiiiani dun- 
que, a domani, a iiiillu grazie ancora, (eo «i 
prendere il braccio d'/lni/elirni , elèe Caspelta 
Ufi fondo cogli allri^ed esce iivamrnie solu- 

lutidu Emma') 



I/OPIO PEL DENAftO 


ìt 


sc^:^A IX. 

Purundard ed Emma'. 


J)nr. f)rn , miu , a noi due. Vieni qui; 

Come io I rn\ i? 

Eaìnia lo? Bello. 

Pur. La sua lìjrura? 

Emma Mi piare mollo. 

Pur. Il .«no spirilo ? 

^ Emma M’incaiila. 

Pur La sua laijlia? 

Emma Mi rapisce ' 

Pur. irassterenmidns!') Qui, (ini, nelle mie brac- 
cia, fanciulla mia! 

Emma Adagio, adagio un poco; come nmicn mi 
sembra bello, ina come spu.so, la cosa cangia 
«Pasiiello. 

Pur. Ed io lo amo proprio conie sposo. 

E.mma Pposalsilo dunque voi. padie mio. 

Pur. E die li ha fallo, buon Dio, per dispiacerli 
laulo? Parla. 

Emma In primo luogo, io non amo le persone 
cosi ricche. 

Pur Sei paz^a ? 

Emma Sccondarianienle, ride quasi ad ogni pa- 
rola . eri io iiou amo le persone cosi iillcgre ! 
Terzo luogo, il mio cuore a favor suo e coui- 
plelamenle muto 

Pur. Ma riflclli un po’, ma pensa figlia mia, 
quanlo è bello questo iiiiilriinonio per la li.a 
famiglia. L’amore verr.à più lardi; .sposalo pri- 
ma; c poi sono i Ire milioni. Ire milioni, die 
ri accomoderebbero assai bene... Hi!... se In sa- 
pessi qual piano sio ruminando lidia mia le- 
sta!.. ho sognalo la conquisili d'iiiia siraila di 
ferro! nienleraeno ! Non mi iinmcaiiu più die 
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, ATTO SECONDO 

qiie«l' (iv loUioni...' c poi :iccapai;ro siibilo luitu 
le tizioili • 

Ku.ma Ho il cuore mollo duro, 11104(0 insensi- 
bile. ne coiiven;;o, mi iriillronde chi mi dire 
die il signor Edmondo penai u sodd sf.cre lu 
Misi re hr.iine? 

JUtr. ^e rispondo io, quel giovine li .'idura. 
f- ili ma Che ue sa|>ele voi? 

Ihir. i.'hii visto molto beoe^ Il suo sguardo si ó 
iiiip eiriio su di le lungo leiiipo 
£iiunii Egli os'iervava spesso dulia mia parie, è 
\ero; ma i suoi occhisi tissavauo sempre sulla 
mia vici 11:1. 

Pur. I,a iiipole di Remond? 

Kmma Ma ,-i; lo m'iiumagino che egli rama. Essa 
è beila! 

Pur Ma non ha quutlrini, e questa è la cosa 
principule. 

t.»nna L'uniore alle volle ne rende un po’ puz- 
zarci li. 

Pur. {con colljsra) L’avessi follo venire pei be- 
gli occhi di un'allra! 
lùnina Temo di >i. A rivederci, 

Pur. QuaTe il voslro propello? 

Emma !Ua! di terminare <lomani il lavoro d’oggi. 

{Cetrslimì rilorna e »i ferma sul fondu') 
Pur. Eh! che?... 

Emma È per questo che noi andremo da lui , 
perchè, vedele, voglio renderlo innamorato mallo 
<l’.\ngelinu, {viidendu Celestino) Oh! (esce per. 

la drillo) 


SCLKA X. 

Celeslino eldt^llo. 

Cql (.che ha, iulesi h ullimc purole di Ein.inu), 
Chi mai 

Pur. Edmoodo. Es«.i perde la lesti-, vuol n\ari^- 
l^jic .-Viigclinu a... 
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PODI»* PEL DENARO 
('cl I; sp:iv(Mit«\o|e! 

JUii". Non p Vfpo. 
t f/ Eli Pili !*a clip Io l'adoro. - 
y>Mr Che? 

< t'. <yiia!p tradiieeiiln,! Si, pjutre ml<'. io l'amo. 

i>h! voj^lio parlargli. itsc>^ iti\ la (h’Hii) 
Pur Ma atich’«'gli e jiazzo! Voi rairiile, m'a\rl<; 
«IfUo, ed IO vi prò bisco... Ah! tjiti'Sio nelo. jn-r- 
clie raai abbiamo' noi dei ^i^li V (,vorrtt lUrirtt 

suo figUo. Culli la tei‘1) 


FINE dell'atto SECO.MJO. 
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ATTO TEllZO. 


Un •»:.Ione in ra<a di Edmondo. — Nel r(tndi) cr.in 

p(»rl»; \elratc r/ie diiniio .««ii di una surra. 

♦V>r(t* laluraii. — IVcl iiiuzzo del siiluiiu oti di- 
>a.io circolare sornionlato d.i un c.iiic‘.slro di 
liuri. 


SCEiNA PK1.MA. 

Eihn mr^o è seduto e si alza alla ecnuta 
a Oiif^uro die (iiuvanui introduce. 

Oli. ^on fe ne diepiacria se qui arrivo sido e por 
pirimo. per vedetti seii/.a lu.sliiiiuiiii e discor- 
rerla a nostro liell’a^to. 

Ed in. M.i vena tuo padre,? 

Olt Certamente, un jio’ jiiù lardi. 

Juìrn. rt/la l>uoir<na. (Jnl ii.troiu; iKirandard? 

Oli Col barom: Dnrandardlè proprio di que- 
sto barone che volevo parlarli. 

Edin. Mi-gello interessatile : 

Oti. Se III lo conoscessi, tiisiiilando la disgrazi.i, 
ossiqiii.iiido II successo, e zuccbcrandoci del 
Iiis-;o ch’ci ne fa pompa; mio jiadre è il buon 
povero, e lui il caliivo riec.>. Ed ora, Ediiion- 
«to, sii scliiello e diiiiinise noli liai Irovalo elio 
jeri noi cravaiiia lieti Iriviuli nel vederci di- 
vorale siienziosiiiiK-nie gli aìTroiili die sen/.ti 
po>a, egli lanciava .sulla nostra le^ta? 

Juhn. lo, min caro, lo lio trovalo, jier din* Inno 
in due parole, clic voi posseilclc Carle di vi- 
vere cogli sciocchi. 

Oli. iSii , no, lo dici questo per calimirc la mia 
Collera, pei riconciliare il tulio, per un riguardo 
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4S 1/oDH) PEI^ DENARI» 

a mi) padre.. Eiliiioiido, lo potrai un giorno 
(iiutlicare iiieiiiio i’uoni') che noneancoia per 
le che lino siuinicrn. i^el IraUciunn, creiiiiiii ; 
se l:.lvo!la eiili si abbassa, è per àltaccaim'nfo, 
per ( cce'Sf) di lenerezza, è per ine, per me sido; 
Iiell’abbassarsi egli pensa di (irocnrarmi l’ap- 
poegio d'nn prolellore polente senza scorgere 
clieiinesl'iippogciosnl quale egli s’aflida, in luogo 
di sollevarci, g"|Tìiinenle ci schiaccia. Uh! se io 
posso giartiin.il acqui si a re dciriiigegoo. ol tenere 
a prezzo d’oro il drillo d'essere insolente, li 
giuro che vorrei renifere a tulli i Dnr.uidard, 
oltraggio per oltraggio, iiiauiri.i per iiigiiir a, 
opprimerli col'o slt :''0 di*degno. insoinina per 
meglio vendi anni, vorrei rassomigliarli 

lùlm. gueslV (in caliioniarli; ed io li eonospn 
torse più che tu noi nedi. I)iiraiid.ird è uno 
^ciocco, e (u non pnlrcsi i esser lo qiiaiid'aoeln; 

10 ^o^se per \endic.irli; ciò i.oii e mite tue 
forze; ricco, In reslert'.sli coinè me, almeno lo 
.spero; poiché l’oro ha la polcuza «li per.soa- 
«lerci die si e d'nn'.dlr'a -laiiipa. die con lui 
.^i possiede !<: piu rnn- virlù. c che un uomo 
si giudica dal peso de’siii'i «codi, (Mpiandu mi 
\ien fallo d'incoalrare un ricco che non sia 
Iroppo allicio, II' ilicociré ii'.craMjilioso. c(l io 
(|oesl.i c rcoslaiiZii il signor Diiramiard ci con- 
lerma la regola e non tua l eccizioiie. tàdmn 
dunque il Ino furore e uiost/ali più sicgio. 
Tu sembiavi mullo :iieravigli.ilo «l’udiie «pie-lo 
linguaggio nella bocca t'.’iin pazzo? «ili c die 

11 pazzo, caro mio Oliviero, lia di già troppo 
solTerlo senza die ne lo dimostri, e die l.i .«olà 
poca esperienza basta ad indiaare il cuore 
ddi’tiomo ad esser indulgente. 

Oli. Si, ma l’aver lottalo alilieuo p qualche cos;i. 
Lollare, è vivere, iiieiilie io non ho che ve- 
tei. ilo. che imporla il laverò, die imporla i 
palimi liti, Iimcm'; si eaniiirioa nsdiiarali rial 
^ooi;o tuircspcrie.iriu?... lì. dire die l.i foiliip.a 
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ini fngg« npiu'iia ch'io muoxo un passo!.'., ho 
poi vo;.'lio lose’^oirla «2 co»! riii^erla u una n- 
lirala, la vedo sviarsi loiilaiio dalle v le uoesle; 
mi sento airestiito da un Innesto islinlo, e ri- 
cado ìininanliHeiile nell'iniiuu)jilità. ivon c((ia 
eirio temi per me la mi'eita, no, s'io voglio 
• arricchirini lo-è pel mio povero padre, per mio 
padre, che Kìovilie ha lavoralo per . me, che 
triste «lei suo presente slato, ha ildncii. ncl- 
l*av venire, del <|uale io devo consolare, ralle- 
grare la sua vecchiaja con tulle quelle dol- 
«•czze che solo la ricchezr.a può dare. Per 
^invalere a questo scopo, vedi, io farci dì tulio, 
cd al solo pensarvi il mio cuore Patte, il mio 
suigue bolle, partirci «lomani per l'/voslralla 
per costiere in quei onovi mondi quello cln* 
(|oi non si può svelU*re dica forza di la voi oI 
Edm. .-Xhl ah! ecco la parola dclPeoii^ipa. \ me- 
rav ijilia!... To vuoi diventar ricco, e precisa- 
uieote in queslo momento. La febbre che t’ab- 
brucia e febbre d’oro, terribile inalatila del 
tempo io CUI viviamo'.. Aia odo rumore... sa- 
I ebbero forse di ^ia quelle dame... (/u qualche 
pas»»') Celestino! 


SCE.N.V 11. 

- Celestino e delti, poi Giovanni, 

Cel. (entrando vivoinenfv) Mio padre mi prefió 
<li venire da voi qoe>la maltiiia. E voieodo, 
per parte mia, manifestarvi una rosa., u/o se. 
oliv n-ro!!.. (piwbo a fCdmotido) una parola, 
laevte, ho le mie buone ra{,;ioui. 

Oli. (od hdmu^idu volendo r Hit arsi) tigli ha 
lorse qualelie .segreto da palesarti. 

£.'dm. (.rilencodolc) ii piotloslo qualche verso 
da leeilurmi. lo ignoiavi tu foise miu (aio.' 
«l'.iesto g iov iiioltu e poeta, 
t:. 5bU. L'cdio pel t.tnuio, * 4 



so L’(»DÌÒ PEI'. I^ENAtìf» 

Cfl. (con spavento) Cielo, (filale imiiriulenr'ir 

Eitm. Tiene l;i cosa scjjrèla... (o Celestino) Msf 
io (I()velli |radirvK poiché quella vostra aria 
agitata può passare a suoi occhi per fierezza. 

Cel. (stringendo la mano d'Oliviero) lo fiero 
col figlio d’un amico di mia padre! 

Edm. xira io spero che me li leggerete? 

CeL Che?... i versi? ma id non he ho; giacché 
sono veivuto... per trovarvi, del resto tranquil* 
lizzatevi che voglio leggervene questa sera. Gli 
ho composti in mi Irasptjrto di rabbia; non 
vi dico di pili j ne giudicherete poi del meriti» 
deU’opcra. 

Edm. (suona il campanello., viene Giovanni, 
al quale addita le parte della serra) Aprilo 
quelle porle 

Gei. (respirando cd ammirando) Bene! 

Edm. Uliviero Jiiio^ io ebbi torto nel dire che 
tutti gli uomini hanno la febbre deli’orn. lo 
ne conosco uno, almeno, anima fiiira, ed in- 
nocente, che non si può incolparlo di siinil-r 
accusai e che ho l’onore di presentarti. Il di 
loi fronte non è p<’r anco macchiato dai pre- 
coci pallori; un bel cielo, nn jyi’iJi soMndioe, 
e (le’liori, ecco quanto gli può liaslarerma so- 
pra mille non- ne potrete trovar due che gli 
assomiglino, e lutti sono febliricitanli .. per- 
sioo quelt'imbccille là (indicando Giooanui) 

Gio. lo? il signore è troppo buono. 

Edm. Non parlo eron voi. Figuratevi m ei cari 
che con due cattive iKaceia, molt'amli zinne 
e non pmo affatto di genio, qtul marioolo 
era parlilo per fa Calitornin Egli credeva, 
come si dice, di non aver altro che far rac- 
colta. 1 lavori dei minatori han dovuto spa- 
ventarlo; perchè egli era pigro.,, (a Giovanni 
che nscoha) l.a<rìiì{eei... (osservando Giovanni 
che si ritira snàitamente) Un giorno egli vemnr 
da 111*’, l'oci h O' triste, il colorilo pjllido. Ero 
vicino »d imbarcarmi, quand’egli cadraHsi mir 
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gihocchìa priflandn: «tPerpielà rlcondncHouii 
aurora al nostro paese, ti casa nostra » e eome; 
el fu felice, di' riveiiere la sua patria e <ii ri- 
scuotere i suoi satiri! GII è che da quel 
prodigo, secondo te, non hanno ntlenuto tutti 
quanto io, mio caro; gli è che per nn mina- 
loro che la sorte favorisce, dieci inuojono nii- 
si’Tabili, gli è elle, per mio che parte portando 
Seco il suo tesoro, venti lasceraiiito le loro ossa 
iiella ricca terra (.«i ulza) Da lungi, non si 
è colpito elle dalla ricompensa, ma rofiera da 
vicino, è più rozza che non lo si pensa. Vi 
abbisogna un corpo robusto, delle ferree inem> 
bra, bisogna aliitiiarsi ai capricci del clima, 
deU'uriu, passare dal calore infuocalo atf una 
teiiiper<iinr:i di ghiaccio, percorrere in tutti t 
sensi la natura incnlla, portando il suo far> 
tieilo ripieno di terra die avete raccolto, e 
che al primo ruscelletto dovete evirarne l’oro 
ch'ella contiene, poi bisogna conservare quello 
che vi si lascia, non avendo in quei paesi l«t 
leggi in vostra difesa; audaci briganti, rigetti 
di nazioni che gli hanno espulsi, errano d.t 
ogni parie. Senza abitazioni, senza strade po- 
polale, nessuna speranza in caso di soccorMi: 
iiecidete, vi si nedde. Uomini dirozzali, spi- 
rili :ivvcnlnro>i, per meglio' arricchirvi, siale 
briganti come essi. aIiì se si consnilassero 
tfuelle pianure solitarie, esse si che vi svele- 
rebbero misteri spaveiilevi’Ii, e come ci direb- 
bero che. non vi e palmo di lerrenu da cui 
si estrae uro, vergine di sangue umano! Co- 
sicché sù sempre avvocato, mio caro, e rimanti 
in Francia: qui almeno si può far cuncorreii/.a 
senza ammazzarsi. . Ala ecco Celestino distratti» 
come sempre, che cosa pensiamo, signor poeta? 
•vi nostri iiinnri? 

Cet. {{rasai end u) lo? ^o. (piano) Saprete (ulto, 
iUa dimiu/i a lui silenziii. 



H2 . . L’omo l’EL DENARO 

E{lm. 'da sè) Mi dimenlicavo che bisogna essere 
in «lue per una con li deli /.a. 

Cet. Il mio amore iioii saprebbe essere felice, 
amici miei cari, e deve rimaner segreto. Quella 
che in amo non è se non che amabile, e mi 
>ien imposto di pensare alla dote piuttosto 
ohe alla persona, perche in sono ricco. 

£din. Si, la è sempre cosi. 

OH. Ed anche a me yien Ingiunto, perchè sono 
povero. 

Edm. Tutti i padri sono dunque tagliali della 
medesima stulTa? avrei giudicalo il lue un po' 
più lilosufo. Ma eccoti a tua velia lutto triste 
e pensieroso. Avresti anche tu qualche augtj- 
scia di cuore? 

Oli. bn, no, io ho anzi respinto ogni folle chi- 
mera. Si sposa mai la «lonnaehe li preferisce? 
Questo Io credetti possibile ai giorni «Iella mia 
primavera, ora non ho l'età de'dieciotto unni, 
e non posso credei io più. 


SCENA IM. 

Durandard urlando Giovanni che puoi annun- 
ciarlo, e dando il braccio ad Emma , poi 
Remoad con Angelina c detti. 

Dur, Mio caro, ecco qui mia figlia, puntuale alla 
data parola. Noi veniamo per vedere i vostri 
liori. 

Edm (^sorridendo c salutando Emma) Madami- 
gella .. (vedendola sola) M«i come?. . 

Emma Itassicuralevi, la partila è completa, An* 
gelina c con noi. 

Dw. (da sè) Angelina, sempre Angelina! Ah! 
questo nome mi dispera! 

Rem (piano a suo figlio addilandogli Emina) 
Salutala udumiiu’. 


y 


Digitized by Google 
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JSmnta CadQliviero) Ioatlora voslro pac're. CreUo 
« he SI gcUerebbe^sul fuoco per mo, se ju il 
volessi. 

ffein. f(la tè") Ah! se polesse piacere quanto piac- 
cio io! 

Emnia ieri non si è potuto parlare <li voi; di- 
venirle sempre più solitario, a quel clic mi 
sembra; altre volle danzavate, e almeno si po- 
teva cambiare qualche parola, ina ora non vi 
SI vede più in nessun luogo. 

Oli. lo lavoro mollo e temo la società. .\on è 
già irei ballo che si fonda Tavvenire. 

Lmrna Sia bene, convengo clic avete ragione, 
di lavorare iikìIIo, dì acquislar lama, gìaccliA 
la fama conduce a tulio si, ma non ci vedo 
poi ragione di sfuggire il mondo per quei^lo, 
giueclic f ombra è sovente a temersi , quanto 
una luce Iriippo viva. Voi avete degli amici; bi- 
sogna dunque appruiillariie: Il taleutù* può 
inolio, quando però lo si sappia .ben impie- 
gare. (a Edmondo che si è avvicinalo a Ifi 
nel fralleinpo che ^ngt-Una è ridiscesa vicino 
a suo cugino) Ma fo credo che non ci resta 
.die il tempo necessario prima di pranzo, jier 
visitare la serra, per far scelta de’iioslri niaz- 
7a;lli, delle nostre acconciaturé di ballo, « ve- 
der cadere sol lo il taglio delle forbici fatali 
I vostri bel limi {Edmondo va per offrirle il 
suo braccio f ella le addila collo sguardo An- 
gelina e dice ad Oliviero') Favorilejiii il vo- 
stro braccio, signore. 

Oli. Madamigella... 

Edm. (ud Angelina) Prendetevi il mio. 

J)ur. (da sè) Ancora lei, sempre lei! 

Jìcm. (da séj ossei vando Ernma ed Oliviero) Ella 
liu scelto il suo braccio!, 'u lìurandard) B 
tu non vieni a vedere questi tiori? 

Ihir. (bruscamente e traendo un libro di com- 
pra dalla sua lascai Graìde, lerouinu un conto 
perchè patisco gli odori. (luUi sono nella serra. 



54 ' L'ODIO PEL DENARO 

fJgH retta t »lo sul davanli « passeggia a Qran 
passi) La fo-a non può essere più evùleule, 
rj;li ama questa rai;az/.a! Ma ohe! polrebl>e ejjli 
vulrure in una simile fami^slìa? L’uomo ciie s’e- 
prtvcaociato tla sè stessi» molla forliiuay saggio 
uk’suoI amori, non Uà niente per nienlo, spera 
egli forse iti farne la sua innamorala? A"'i- 
siamone RemonU!. . (fertnnwlusi , e facendo 
un'addizione sul suo libro) Edinundp ritornerà 
a noi prima «li un mese , oh ! ne son certo... 
Scrivo uno o ne riporto tre .. {siede sul divano 
a drillo e continua a conleggiare) 

Edm. {ad Angelina, facendola rientrare nel sa- 
lone per la sinia/ra) Scommetlo che noi> avete 
neppure badalo a questo dorè. > piglia un fiore 
dal concsiro e glielo offre) Prendete. osserva- 
telo duii(|ue... {cangiando tuono) L’azzardo mi 
procura questo niomenlo di colloquio. Rispon- 
detemi, non abbiamo «*he uu istante, votele v«>i 
accettarmi per isposo? 

Dar. {balzellando) Eh'... .{torna a sedere pre- 
stando l'orecchio) 

Ang. (turbata) Questa dom'andu signore... 

Edm. È forile indiscreta, lo so: ma vi amo. 

J)ur. {da sé) L'ama! 

Edm {rileneudò Angelina che vuol tornare nella 
serra) Rimanete! 

Ang. Non posso ascollarvl. 

Edm. Uh! di grazia, uditemi. i 

Ang Potrebbero commentare la nostra assenza.., 
lo non posso amarvi. 

Edm. Perchè? 

ytiig. Amo. un altro. 

Edm. È un ostacolo a vincere? tanto meglio! Io 
vincerò, e «(uantu più mi costerà, allrellanlo 
più io vi amerò. 

J)ur. (alzandosi) È pazzo!’ 

Edm. {accorgendosi di Durandard, dice piano 
od Angelina) Questo tiore è mollo bello, n’e 
yero? 


I 
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(mo^/O eonimosìu) Si, l)i*lIo voramcn'lc... (ri- 

lornuno mila icrra) 

Jhir. (solo e furioso^ Come, uienlisce? la cosa e 
curiosa, egli pensa sposarla! Il signor Uciiiooil 
vedrebbe sua nipole gran dama e ricca di mi- 
lioni! .. Ilo' la morie neiranima... Sia non è an- 
cor fallo nulja... Questa inane Ungiamo d'inco- 
raggiare Taniore di teletlino} il buon Remoiid 
«Ila sola speranza si pungerà; la piccina dà la 
preferenza a mio figlio, Edmondo si rilira, (irsù,, 
orgoglio a parie, Reiiiond limane Uemond. ed. 
io sono Durandard. (entra nella serra per la 
porta a sinistra , nel mommto che Uemond 
comparisce co» Emina sulla suglia della porta 

il dritta) 

iicm. Lasciamo che si allojilani. , 

Emma Eh! qual aria di misterol asrcsle paura 
di mio padre? 

Eem. No, ma è ch’io gli ho chiesto un favore, c 
che desidererei d’assicurarxni il vostro appogf 
gio. 

ESmma Sono tutta per voi, o signore. Di che si 
tratta? Spiegatevi, di grazia. 

Jiem. Jeri vostro padre ha promesso a mio figlio 
di confidargli un processo, ed io oso pregarvi, 
di rinnovargli la memoria della sua promessa. 

Emma Ah! non è che un procaisso che vi abbi- 
sogna? Io predico che mio padre in luogo di nove 
ve ne rimetterà dieci; credete a me, mio padre, 
non frapporrà nessun ostacolo a’vnst ri succes- 
si... Diamiue, credevo si trattasse di cosa più 
grave. 

fiem. (un poco turbate) Più grave!... Ahi il de- 
siderio ed H mio più ardente volo sarebbe di 
vedere mio figlio riuscire mercé vostra, c, gua- 
dagnando al tribunale la sua prima vittoria, 
non dovere che alle vostre premure la sua 
fortun.*! ed il suo onore. 

Emma Sla'bene, sig,nore; ma per fare . fortuna 
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/.I voT.iiido (.‘osi, (> iM'c(;c«a( io del f(*mpn, si- 
.mior<‘. Olirò ud im nmi coniniic IjiUmHh. 

Jìrm III col vostro a p|iogj;ni, cidla ' \ o-l Fu in- 
lliM'Dzal. . Mio tìglio IroMi io voi tanto spirilo. 
tant(» i‘(l ancli’io vi trovo sj Reulilr, si 

boona, si liella in ooa parola, oh** io... 

J^iininL Dio mvl pml.ini. Signor ftcnioml... ai 
diri-blo* eli»* voi siiti; innaiiiorato di uiei 
/ifin. li)^... no... in.i... 
l'wm<i K chi dunque? 

Ae/n ^essun()!... ^on fo che uno scherzo. 
Emn\a ohi non vi credo. Parlale signore! vo- 
glio lina spiegazione. 

Jivm. (imbfìrnzzatissimo da sé) Che fare? 

Funnn K cosi? 

Acoo. Madamigella.. Uin sè) Parlarne a lei prima 
it’aver consultato il capo della tailìigliu? 
Ennna Signore, aspetto la vostra spiegazione. 

{con un po' d'in>pazie)iz4i) 
/icin. (vivamente') Qualcuno 'iene'.... (da sà re- 
spirando) Tanto meglio, sfuggo alla tentazione. 
(tulli rienlrnno nel salone. Auejeiina tiene 
due pran bouquet e ne dà uno ad Emma, t 
domestici portano dei fiori in racimoli, po- 
sti SH di un eiìì'ittne) 
Emma Ah! padre mio. i liori del «ignor Hdmon- 
ilo sono superbi; noi riportiamo non dei mar- 
zidli, ma ilei fasci. 

Dw- Rene, e ora partiamo, io vi accompagnirò. 
Piglio mio, ODO vieni? Animo, offri il Ino 
braccio a inadamigella? io approvo eh** s’ab- 
bia ad essere gentili, eleganti e cortesi; in- 
somma che SI faccia onore al merito. 

/ìem. piano mi Otiviceo) Al merilo, capisci? 
('et. (da sè) Che dice.* Quale speranza... 
yt<jr. Uiliirno subito. 

Em ma A questa «era. (Darandord esce voCfa 
fidlin j Celestino con Angelina) 
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scena IV. 

Oliviero j Edmondo e lìetnond. 

Jì'fm. Errori soli. Approffilf iamo drlla loro a<». 
«rii/..^ ^ÌK"ori, r lasriale rli'io vi niella a parie 
«I no «lisrgno rhr voi sojl nolele inrora«u>iar«*. 
Jiem E(l in die poss’io obbligarvi, mio caro si* 
«nnrr? 

£(lm hi amo una ragazza giovine, amabile ffiianto 
brilli, che ci lasciò nioinenli sono, e che si 
dilania Angelina. ^ 

fieni. Angelina? 

Fdm. Si. ' 

O’i. .Mia cugina? e credi!*.. 

±.dm. So Inllo quello che mi si può dire e che mi 
SOI) detto ahbaslaii'/a, nia io l’ainodajeri.ra- 
«loro da questa mattina, e se la vedo qnesla se- 
'ra, sarebbe ancora peggio; perchè domani io ne 
sarei pazzo, e senza più ritardare, vengo a 
chiedervi la sua mano. 

Oh'. AJa Angelina non ha milla. 

Fdm Ae ho io per lei! per fare due felici, mio 
caro, non abbisogna che una forinna; Ih mia 
e abiiaslanza rotonda, basta ai miei voti, e ini 
permeile iiisoinina. di spo'are chi voglio io. 
Jiem. {da sù) Beni>simf)! (a Edmondo') Signore 
«lavvero cheè troppo onore qoel che voi ini fate: 
approvo il vostro disegno al quale oso appena 
credere e temo di sognare. Che! questa povera 
lancnilla, che dalla sua nascila vide il mondo, 
ohimè! sotto raspeiio il più tetro; che vegela 
nel ombra e soffre sorridendo , gioirebbe d’una 
sorte COSI brillante!... .Ah! il mio cuore ne 
prova niPindicibil gioja, io sarei meno sensi- 
bile alla mia stessa felicità. : (/'//fefrrndo) Ria, 
ora che ci penso., un momento. Che dirà il 
signor Durandard? 

Edili. 11 barone? Che avete voi a temere da lui? 
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/lem. RinfllHu un p(»\ ora .mi capireln .. Dii- 
randar'i si lu'^iii^jiva (Pavervi per {renerò. Jeri 
voi venisle a \ederc sua fì{?lia, c tosto o lar<li 
\ì sarebbe (Maciula., se tlap(irMna ia coiiibina- 
7ione non vi avesse nello slesso tempo cocj- 
«lotto mia nipote, ora, se voi la sposaste, io 
sarei tenuto io conio iPun raujiiralore; e mia 
nipote di fare un ricco matrimonio in_ nostro 
xaiitag.eio ed a spese di un’amica. Voi dun- 
fine capile bene, o signore, che in simile easy» 
noi non polrcmmo mai e>scr troppo delicati , 
e che biso{jna rompere con l’uiiu prima il'ol- 
tenere l’altra. 

J£dm. {stringendoqli la mono) Voi siete un’ o- 
nesto uomo, e forse l’amico lJuraiidard\ non 
avrebbe fatto come voi, ej^Ii non sa che ob- 
bedire, quando però P interesse lo cuinaiida. 
)o non ini disdico però, e d’altronde, il ba- 
rone non può accorarsi , trovando altrove e 
senza molto cercare, un risarcimento onesto 
e vanla{5!iioso... per esempio, se sua liglia spo- 
sasse il vostro Oliviero? 

Oli. Che? io? ! 

. Edm. Si, tu, mio caro. 

Hcm. Lo credete? 

Edm. sembra ch’essa notivi veda di malocchio. 

li'Cm. Che vale lo sperare? È un partito troppo 
ricco, è troppo considerevole, ed un tale pro- 
getto esij^'e d’altronde la segretezza. 

JE'i/m lo sono discrelo. 

//em. E poi noi non abbiamo per anco fallo 
nessuna ilonianda... 

Edm. Ah! voi ne convenite, e vostro figlio lo 
adora, e sono anche cerlissiino che voi pure 
PadorulcI lo m’incarico di lutto. 

Oli. Ko, Edmondo, grazie. 

Edm. Non ramerebbe fors’egli ? 

Jiem. Vale a dire che non osa. . 

Edm. S’el non l’osa, gli è segno che Paina. 

. /itfii. Si, ma sUle prudente, aspcUale alcuni giorni. 
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Etfm. No, perchè Paspetlare è cosa nojo^a; il 
tempo sembra molto più lungo, cosicché, non 
datevi pena per qtic<ito, pigtio lutto sodi tne. 
olii ma eccoli... (n Ctlr-nino che mira viva- 
mente) Che! solo? E vostro padre? 

SCENA V. 

Celestino e rietti. 

I 

Cvl. All! amiro mio, io tremo. Quella mane egli 
iirixeva iiiearicut'i di p.irl.ir'i d'tm cerio af- 
fjrc .. avres'imo dosuto intendercela f»a di 
noi... ma mi è uscito tutto ulTallo dalla lesta, 
ed ho anco dimenticato il sujAgetlo del mio 
di-scorso 

JCdm. l'ti! Poeta! 

Cel Misericordia, è lui, se ve ne parlasse, ab- 
biate Paria almeno d'essere al corrente di 
tulio 

Edm. O'idcndo) Sì, sì, calmatevi mio caro. 

SCENA VI. 

Durandard e detti. 

Pur. Celestino non poteva lasciare quelle da- 
miglile; cd io ho dovuto loro slra|iparglielo 
ad ogni cnslOj'fa Jlemond) credo ch'egli fac- 
eia 1j corte a tua nipote., (o Edmondo) Sia a 
proposito, caro mio, ricevo in questo momento 
lina lettera per voi, chejni si è indirizzata 
come vostro banchiere, ignorando il vostro in- 
dirizzo. 

Edm'. (^esaminandolo) Suggello nero! 

J>tir. È vero, non me n.’era accorto. 

1 Jiem. lo temo per voi qualche colpo imprev^- 
dulo, poiché il suggello nero è sempre uno 
spiacevole presagio. 

pur. Forse un'eredità?... si, ora clip ci penso, in 
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Io «o .. la kllera 'viene da Torino, ed il si- 
gnore vi ba uno zio, suo padrino. 

Edm. Mi si annunzia la di lui morie. 

J>>ir. {con gioja) o cielo! ed è possibile?... (mu- 
tanrto tuono') Quale disgrazia! 

Edm. Calnialevi, io non sono poi così sensibile, 
era un uomo avaro, senza cuore, e quel poco 
«•lie aveva era anch'es.so asci litio e ghiaccialo. 

Dar. Ma era milionario... Che cosa vi ha Ias< iato? 

Edm. [cogli occhi fissi sullo lettera'^ Uh! questo 
mi ^•oiifonde! la lettera è del nolajo; mio zio 
in isliliiisce suo unico leeatario! mio zio! quello 
.slesso mio zio che aPre volle in luogo di sten- 
dermi la sua mano nella mia infeliciLà, m’ha 
persino riliulalo del pane. 

Oli. I rimorsi lo avranno as.salilo nella sua ora 
estrema; e poi, come si dice, I liumi sanno 
.sempre al mare. Povero, ti avrebbero privalo 
deirinliera eredità; ricco, li si riconosce ru- 
nico erede. ' 

Dur. (ri Eiimondn> Ora, o signor mio caro, gra- 
zie alla circostanza, eccovi divenulo pos.ses- 
sore d’un immen.sa fot luna. 

Jinn. Ne gioirete, spero. 

Ifur. Saprete aumentarla. Momenti sono avevo 
incariplp mio tiglio di di.sciiture seco voi un 
affare; die ne dde? Ci scommetto die non vi 
ha iieppur mostrato tutto il vantaggio... 

E.dm. Al contrario. 

Gel. (_piano ad i^rimondo) Accettate, o noi siamo 
perduti. 

Ihir. D'altronde non si tratta che di cento mila 
scudi. 

Edm. Che!.. Io acccllp subito ad occhi chiusi,; 
ina voi in contraccambio dovete reiideriiii un 
servigio. Vostra tiglia è bella... 

T>ur. Mia llglia? Parlate, ma parlale dunque? 

Edm. Barone, io ho per lei una iiiunepsa >lima, 
ma per farla corta io credo che essa meriti 
ancora qualche cosà" di jilù; ed lo oso p» r unà 
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f)ftrsona che la stima, e -che Tama, per nn nii- 
){|ior amico... iiisomnia per un altro me stesso... 
uso doiiiaiidarvì la sua mano. 

Ì)ur. Per un allro? Davvero eh’ io slcrtto a ca- 
pir\i E'qual’e questo amico che voi mi offrite 
per frenerò? 

Edm. È un iioino <ii cuore, un uomo intellij,'en- 
te, che potrà ajutarvi nelle vostre specula- 
zioni. V 

Pur. Signore, io ho dei cominessi;2nott è quello 
ehe mi abbisogna. 

Edm. Non uveiido > ostro figlio una volonlari.t 
tendenza per la banca, vi ubbisogiicrebbe qual' 
cutio che vi potesse secondare. 

Dur. Ezii ha dunque numerosi capitali per aju> 
tanni? 

Edm, Pochissimi anzi. 

Dur. È qualche imbecille dunque che vuol ar- 
ricchirsi. Chi è costui? 

Oli. Sono io 

Dur. Voi, mio caro Oliviero? il figlio di Ueinond? 
< he!.,. 

Edm. Il figlio del vo.stro amico. 

Dur. Come?... Ali! ah! ah! 

Oli Basla cosi, signore, è mio obbligo il «lirvi, 
clic mio malgrado Edmondo N i ha parlato per 
ine, mentre io sono convinto della mia m- 
snllìcienza, e.. 

/lem. [.interrompendolo., piano) Oliviero! 

Oli fc s.) Padre mio io de\o prevenire un ri- 
liuto. 

/ferzi, (c. s ) Ed io li proibisco di dire una parola 
di più. 

Dur. Cosicché non seno io, ma è il signore che 
r iflutu? 

Oli. SI, sono io. 

Jiem, Durandard! 

J>ur. lo ^edo bene! il signore preferisce vi- 
%ere e morire indigente, sprcz/uiulo il nostro 
denaro .. 


Dìgitized by Google 



«1 I/o DIO P£!l DENARO 

Oli. Mille volle me<2|in morir povero, se In rie-* 
chezr.a institi» nel cuore l’orgoglio e la villa'. 
Mille volle ni<-glio iipprofonrlire la terra colle 
sles«e mie mani, che comprare la mia vita a 
prezzo dello sdégno. 

hem Taci adunque! 

Oli La mia miseria è onorévole, ed io voglid 
conservarla. 

Pcm. Taci, taci li dico. 

Oli. Padre mio... 

Pvm. Taci, una 'volta, smelH nll.i fine qiiesli 
tuoi insullnnli delti! Per mia debolezza, Duran- 
dard forse avrebbe permesso questa unione 
die presentemente non lo deve più, ed lo ne 
lo ringrazio, iie Io ringrazio assai sinceramen- 
te; rlserbandoci ad alleo .momento di parlar- 
ne. Va! reggi il meriln come il defunto don 
Chisciotte, sii sprezzante dell'oro come un Cin- 
cinnato, armati delle grandi ' parole e dello 
sciocche virtù: tu non riescirai mai a nulla; 
resterai sempre zero via zero e morrai di fa- 
me... si, morrai di fame su di un letto di p.<- 
glia. 

Ehm (vedendo entrare Giovanni, con un fava- 
gtino sul braccio) Ma almeno non lo saia p<T 
oggi, giacché a quel ciie pai e la colazione ci 
attende. 

Cel. (da sé) Parleremo per lui. 

Pem. Vieni , mio caro Uurandard (si dirigono 

Verso la sini.slru) 

Edm. (jid Oliviero) Andiamo a tavola. Sperai 

Cel (ad Obviero) Sperale! 

Oli. Amici miei! Ali! padre min, mio padre! 

Edm. Eh! tuo padre ha ragione, e tu non hai 
lodo. 

Cd. Tulio si può accomodare.. 

Edtn. Si, ma prima facciamo colazione, (condu- 
cono Oliviero. Cala la tela) 

ViNB PKLL'aTTO terzo. 
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Salone da lavoro di Cele.slino. — In fondo una 
Ciiiiiiiiiera sormontala da uit f;ran specchio 
vicino una lineslra aperta die lascia vedere 
il giardino del palazzo. — Sul davanti a dritta 
un srcrélaire, — Porte laterali. — É iiolle. — 
Il salone non è riscliiaralo che da una pic- 
cola lampada coperta da un abbaini). 


SCENA PRIMA. 


OlivierOj Celestino, Edmondo, seduti tutti e tre. 


Cel. (ad Oliviero) Non stale .a tormentarvi, \i 
ripeto che tulio si accomoderà, quando?... co- 
me?... Io ignoro ; ma dissi per le lunghe l« 
cose a mia sorella, ed ho trovalo per Voi uik 
appoggio nel -uo cnore; cosicché'/ dimeni i- 
rliianio gli oragani della scorsa giòrnulu. Veld 
Aeh: la luna esce d' un trailo dallo dense 
nulli come >per .sornilerci e calmare te nostre 
pene... {si alza) «d)! grazie mille volte, bianca 
regina <je|le nolli, grazie o raggio limi<lo, 
che. forse per ordine suo sei veiiutu a ralle- 
grare la mia lineslra! 

Oli. Ecco l’ora di leggere i voslrl versi. 
tei. {traeudo una chiave di tasca) È vero. 

{apre il secrétaire'* 
Edm I vostri cassetti non rimangono aperti ? 

Voi avete una musa discreta e prudente. 

Cel. Amici miei, io non ho il diritio d’ esser 
poeta. 

0(1. Avete ragiono, {Ctleslinn prende una caria 
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dui secréluirc, c va a spinn; atln porfn chr hn. 

chiiiìO a doppio <jùo) 

FAm. Che c’ò. «ncor-i? 

Ct'l. Se mio |):i(lre fosse qui? 

Fdm. All! dìuvolo'... il lilolu è... 

Cel^ “ L’oilio pel do narri. ’» 

Edm. .Mi piace il lilolo, senliamo, mio raro. 

(sieduìiu di iiuovu) 

Cvl. ^leggendo) 

j> i>on v’ha, per Dio, che un idolo 
Ch’ogfti quHUgiù s'adori, 

M Solo \’ha un suon che il misero 
” Dal suo dolor rislori, 

» Solo un accenlo sveglia 
Soavi moli in cor. 

« Non v’ha che un Dio, cho uii’uiiica 
Meta alla turba iimioMisa. 

»> Che sollo il sol con libera 
?» Vece travaglia e pensa, 

?» tticco, vegliardo, o giovine 
lì L’uom, solo anela uU’òr. 

Edm. Per esser liglio d’un baiicliicre, eh! \ia< 
non c’è male, > 

Cel. [continuando) 

ìì Mh s’io potessi stringere... 

Oli. {ulz iiìdosi) Si, l’oro e il nostro Dio. Coii- 
tinnale, ve ne prego. 

Cel. {leggendo) 

55 Ma s'io potessi slringere 
55 ^elle mie mani il pondo 
55 Di ([iiaiito ha in le sue ^i^cere 
Uro superbo il mondo, 

■ ìì Ah! lo vorrei nascondere 
55 Dei mar nel cupo >en. 

Edm. {giulivo) Perbacco, fareste bcm*. Si. viva 
la miseria! lo non .sarò mai, e non som* ni.ii 
stato più felice che nella mia giov ine r libei a 
poverlà, lorché, non (lusscdendo più ncmoK iio 
un soldo, abbandonai la t-'raiicia , ^1, ucclii 
»uira\venin . c ricco di speruu/a. 
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Oli. Ccrfamente, Tesser slato puxero la è cosa 
dei tutto aggradevole; iita quando lo si è an- 
cora, se Ile giudica ben di versameli le. — Ve- 
diamo il line.... (oo/ino ancora per sedere') 
Cei Prima di terniinare, chieggo che lutti gli 
interruttori siano puniti d'unu ameudi. 

Edili. Soiio muto... Si balle! 
f''el. Si balle? Dio! 

Edm. (^ridetido) Perchè vi spaventate cosi ? 
Emma {dietro la porta) Celestino, aprimi. 

Cel. {che ha bullato vivamente i suoi versi nel 
secrétaire, e ch'era vicino a ritirarne Ipt 
chiave si ferma e dice) Ah! è ìnia sorelia.' 

(va ad aprire) 


SCENA II. 

Emma e detti. 

Emma Signori, buona sera. 

} Madamigella... 

Cel Cara mia, mi cagionasti uno spavento inor- 
iate. 

Emma Dunque tr.’imavale senza strepilo qimN 
che sinistro complotlu nelToscorila della not- 
te, u guisa di congiurali? È forse avete riso- 
luto di versare il sangue degli imprudenti 
che verrebbero a sorprendervi? 

Cel. Sii' mula, e cia.'cuno rispetterà I tuoi giorni. 

Emma Grazie. Aia ora, va a fare due passi nel 
giardino col signore, (additando Olivieroi ho 
qualche cosa a dire al signor Edmondo; an- 
ch’io cospiro c&me voi. 

Cel. Sla bene, noi \i lasciamo. . (partono) 

Edm. (da sé) Quali'sono dunque le sue mire, « 
ctie mai può essere Toggelio di questo cOU 
loqijio ? 

I'. S>ó, L'odio pei denaro, , V 
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SCENA HI. 

f 

Edmondo ed Emma. 


Emma {elUt siede a sinistra ed invita Edmon- 
do a sedere sulla sedia a lei vicina. Dopo un 
mornenlo di silenzio) Voi contate spusarnii, 
signore? 

Edtn. (^sorpre.so assai, alzandosi) Madamigella ! 
{da sé) Ci penna ella ancor.», buon l>io ! Mi 
amerebbe forse? 

Emma {faeei.dofili segno di sedere) So che in 
.'imile circoslanza ci facciami» quasi un dovere 
nel mostrare l’ignoranza di quello che si «leve 
sapere. Quanto a me sono franca, e vi dirò 
che mi aveva confidali» questo grave inisteró. 

Eilm. Credete, madamigella. . 

Emma Ed anzitnUo vi ho letto negli ocelli che 
la mia tisunoinia non vi era piaciuta. 

Ed ai. E lo potete pensare? Vi giuro anzi che la 
vostra lisonomla è incantevole .. 

Emma M,a non vi piace. 

Edin. E mi piace. 

Ennniì In questo caso, o .signore, perchè non mi 
sposate? 

Edat. Perchè?... (si aiza e dice fra sé) Che dir- 

' le?... mio Dio? • 

Emma [alzandosi essa pure) 4h! ahi ab! ah; ah! 
ah! Permelletcmi di ridere; è la mia noia veil- 
delt.i, è il vostro gusligo. L’un bara/./.o vostro, 
o signore, mi. vendica baslantemeule «Iella 
preferenza, che voi accordaste jeri alla mia 
amica. Il vostro cuore si e infiammalo snbiio 
dopo il primo siiiardo. l.iseiale «Innque ch’io 
rendi grazie aU’azzurdu che mi lu cosi heu 
servilo. 
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Eihn. Ne convengo, la mia coiirlolla lia doMilo 
sembrar strana; la vostra amica era là, io ere- 
dea che foste voi! e quando riconobbi il mio 
errore, il mio cuore non era più libero, ed il 
male era fatto 

Emma Quaiul'e cosi, signori*, accordiamoci, o POr 
meglio dire uniamoci per scongiurare la tol^ 
jjore e prevenire i suoi colpi. La foluore è mio 
padre: ella sarà terribile, non appena saprà 
die Oliviero Keinood... 

Edm. Sarebbe po-^sibile? 

Eli. ma Uditémi. Ricca, e forse richiesta in matri- 
iiionio nei mio uro. ho preso in oilio i miei pre- 
tendenti, c giurai di scegliermi io stessa uno 
sposo io un uomo di taleiiln. che fii'se meno 
ricco di mio padre ora il tì ho d< 1 signor 
Remond e, per quei cli'io credo, iin ipnno di 
talento e di enore e meno / eco di noi. 

Edm. Quanto sono rapito di Cotcsia conliden/a! 
Ala e non \edele d« noi sles.sa l’oine si cuin- 
cidpno le cos«? Tolto e p*r il n.eglio. 

Emma Si, tolto saiebbe per il meglio, se mio 
padre fosse nieno ricco, e per conseguenza 
meno ambizioso; egli •*>i lusinga sempre d'a- 
Nervi per genero. BioOgna dnniiue toglierli 
4)ijeslu speranza col domandare questa sera 
stessa la mano d'Aligelina. 

Edm. fio prevenuto il xoslro ordine, u Tho do- 
mandata. 

Emma Questo si chiama essere spedjlo. Ve la 
hanno accordata? 

Edm. Non ancora. 

Emina Per qual ostacolo,? 

Edm. Vè un altro prelendenle. 

nmma Suo cugino? 

Edm. Non credo, 

Emma {,cou' imluzia') Chi sa! Angelina è cosi 
bella? 

Edm. Ala farebbero anibidiic niT insigne follia, 
ha SI poca fortuna... 
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i'tnma E rullro non ne ha iitTiillo. 

J-JHm. Saranno infelici assieme, iufeiici all' ul- 
llnio grado. 

Emmn lo vedo già il loro avyenirejdi spine. 

Edut. K<u dobbiamo impedire un simile mairi- 
monio. 

Emma Per il loro stesso interesse. 

E'i'ii. E pel nostro. 

Emma O allronde il signor Remond non lo per- 
iati lerebbe 

Edm. Io vi rispondo di tulio, riprendo ora con- 
liden/a, e lasciate ch'io sottosnivi il trallalot 
d allean?a. . bacia la mano) 


SCENA IV. 
purandard e detti. 


I>»r. Bene, benissimo, figliuoli miei. Debbo io. 
credere a'miei occhi? 

Emma Noi siamo buoni amici, padre mio. 
i)ur. Tanto meglio, avete discorso molto, poiché 
è già più di un'ora che voi siete soli. 

Emma Un'oral 

Pur. (irologio alla mano. 

Edin. È inoKo... ma io esco e vado a raggiun- 
gere que'signori .che in'aspetlann di fuori... il 
leiiipo passò co-i presto con madamigella! 
Pur. litrofinandosi le mani} Ah? ‘ 

Edm {piano a /?wmwdarv/) V’assicuro che non 
ne ho mai conosciute di più amabili... {parie) 


Digilized by Googl 



ATTO QUARTO 


«f 
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’ SCENA V. 


Emma eDurandard. 

Ì)/fr Vnlfva «fuggirli ed hai sapulo rilonerlo! 
Brava! È noslrn! 

Emma !Ua no, vi avverto anzi che il «uo pen- 
siero è molto iunsti dal vostro, e che in questo 
stesso niunieiito mi consigi ia\ a a sposarne uii 
.'litro. 

Dur. Eh?.; che cosa dite? 

Emma Nuiraltro che la semplice veriià; e forse 
ho di troppo esitato a dirvela... jnsoiiima io 
amo qualcuno. . Non è già un eaprircio d< t 
quale io possa a mio helTagio farne d «agri- 
lido, " io amo con tutto il coore, ve oe avverto, 
ed e per questo che ho rilìutato veiit i parliti^ 
eolie li ntinterò ancora fosser anco conti, 
marchesi, doca, o principi. 

l)u!\ Che! iocapricciarv i III siiiiil guisa, riverì* 
rardire d'ainare un uomo «enza il mio consenso! 
Ma parla, qual è l’nggelfo del tuo amore? 

Emma i-.gti ita tulio perse, lutto, eccelluala la 
riccho/.za. 

Pur. Capisco, cioè a dire non ha niente. ]Ha è 
nobile almeno? 

Emma No. 

Pur. Non è nobile? Eni ma, s ostro padre è barone, 
e non sarà mai ch’io soffra un cattivo paren- 
tado. 

Emma Essendo ricca per due, io l’ho nobilitalo, 
e vengo umilmente a Chiederne il vostro con- 
senso. 

Pur. Ed io lo rifiuto chiaro, netto e tondo. 

Emma Rìnctiele die sono maggiorenne. 

Par. Ma io posso diseredarli. 

Emma ilo i beni di mia madre. 
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Ihtr. Emma! ' ^ 

l^'iìuna Voi potete riiiulare, ed io non prelendrt 
di sposiirlo vostro malgrado, ma se voi siete 
avaro, io divoro la fortuna, gl’intereasi, il im- 
pilale, non mi fermo più, e fondo un Ospi- 
tale. 

Dar. Un Ospitale, mìa Alalia? 

J£m>na Un Ospitale, padre mio. 

J>ur. si. sì, per morir' i In stessa dì miseria! 

Jìmtna lo sono ricca, e. . 

Dur. {disperato) ^on ne posso più! Vattene, le- 
vati dagli occhi miei! La tua ricchezza è nelle 
jiiie mani, e, credi alla mia parola, TOspilale 
non avrà giammai da me neppure un oboli^. 

Emmà lo posso domamlarvi i miei conti. 

l)ur. No. Taci... (do sè) È capace di farlo .. {furie) 
Non mi dicesti ancora il pome di questo giu- 
vinolto. 

Emma II momento non è troppo opportuno... 
Qualcuno viene... padre mio... Ah ! è An- 
gelina. 


SCENA VI. 


lìemond, Angelina in toelette da ballo, 
e detti. 


Jìem. Vi troviamo alla fine! io mi era smarriln. 

Emma Angelina, sei già abbigliala? 

Jiem. Eh! io sono contento d'andare a questa 
festa. 

Emma (ad Angelina) E voi? 

j^ng. Oh! io farei a meno d'andarvi. 

Emma Perchè? 

Ange lo non ho mai veduto la società da vlcinn, 
e non conoscendola, non ho dispiaceri. iUa do- 
mani .Sara necessario die una seste semplice 
« mudesla rimpiazzi qucsPelegante abito. Mio 
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malsraclo ho clc*i presfiiliiiienli, provo conio 
IMI vago spavcnlo, e Icmo cho qut.slo bullo ro- 
llili infelicità al mio av\cnire. 

Emma Sjiero elio domani sarde più iranquilla, 
e |)cr poco die il lusso abbia per voi dell'in- 
<-anlo, poircle a vostro beira^io soddisfare i 
vostri gusli. Venite, lo non sono ancora del 
lutto pronta, (/'<o7(o) e voglio parlarvi. (« He- 
immil) A rivederci. » (jutrtunu) 


SCENA VM. 


Diiramlard seduto e /ìetnond. 

fieni. Spiacemi che si parla cosi tardi, non po- 
lienio veder lullo... ftia che c'é?. . Che signilic.'V 
questo silenzio... e quello sguanlo sopratuUo? 
'Quale subitaneo cangiamento si ò operalo nella 
tua persona? io era nella pienezza di mia gioja 
e non ho veduto nulla, perdonami, mio curo 
/ Durandard. 

Pur. Ho almeno la consolazione di poter ver- 
sare nel luo cuore le m>e angoscie. 
fiem. {sedendo vicino a lui) Versa, versa, e con- 
tami ciò che ti dispera. 

Pur. Remond, In vedi in me il padre il più in- 
felice. i\li« figlia ama un uomo! 
fiem. La cosa è naturale! 

Pur. K malgrado il mio dolore, malgrado i miei 
, consigli, essa vuol sposarsi a quesCuomo senza 
fortuna. 

' fiem. S’egli ha delle qualità... 

Pur. Io non de conosco che una. 
fiem. {dn sè) È Oliviero, ne sono sicuro... (/brfe) 
S'egll è inlelligenle . 

Pur. Quando non si hanno denari si è sempre 
.sciocchi ed ignoranti... Ingrata! Se almeno Iro- 
va>Si una ricompensa in suo. fratello, ma mio li- 
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kIìo Itiveco si ribellM come «uà snrell » Flgtiralf. 
Keinond,che non sa più far conti! ecco qui il 

' .suo gnbineUn , tu vedi tutto Io diiiiosir»... 
{s'accorge della- chiave diinenticnia nella ser~ 
ratura del secretaire e fa vivamente qualche 

passo) 

Jiem. Che c‘è? 

Dar. Egli si chiude spesse volte per scrivere, e, 
senz.-i necessità, si chiude a doppio i;iro di 
chiave; ed io ne ho subito pronosiiciito qiiai* 
che iiilrijjo amoroso. Non avrei voluto forzare 
la serratura del suo secretaire, ma poiché vi 
ha lasciato la chiave egli stesso.... 

Rem. (.fermandolo) thè vuoi fare? È tuo figlio, 
è vero, ma egli ha .venl'anni, e noi, mio caro, 
non siamo più negli antichi tempi. 

Dar. oh! vorrei vedere che ciò fosse credulo un 
delitto ; io voglio operare sempre seguitando 
Tanlico regime. 

Rem. Vedi Durundard , tu non lo crederai, ma 
io sento qui qualche cosa che mi dice, che ti 
rincrescerà d'aver voluto supere ciò che non 
sai. 

Dnr. Tanto peggio, (apre il secretaire , poi i 
cassettini) Quante carte! ., (pigliando uno sfo~ 
gliazzo) Senza dubbio il suo libro di speseh.. 
No... osserva. 

Rem. De’versi! 

Dur. (trasalendo) Versi!... (pigliando altre carte) 
Ancora de’versi.. Versi sempre!... Ancora!... 
(leggendo il titolo) « studio »> « Canti diver- 
si. » Versi scritti da lui!... perchè questa è la 
sua scrittura!... Versi firmati col suo nome! 
perchè qiiesl’é la sua firma. Alio figlio sarebbe? .. 

Rem. (con bonarietà) Tuo figlio e poeta. 

J)ur. Taci!... Ma cos’è q’uesla nuova carta? «L'o- 
dio pel danaro »... (dando la carta a Remond} 
Leggi. 

Rem. (percorrendola cogli occhi) Ma io... 

Dur. Leggi dunque. 
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Mt-m. Ah! (liiivnio ! Ecco ciò che mi sé?inbra mi 
po' più ragionevole. (.lèggendo) 

41 lUa s’io polissi si Tingere 
>' Nelle mie mani il puiulo 
” f)i (pianto ha in le sue viscere 
»» Oro superbo il inondo,... 

Pur. Prosegui? 

/irm. È pazzo! 

Pur. (.pigliando la caria e leggendo) 

»» Ah! lo Vorrei nascoiKlere 
» Del mar nel cupo sen >». 

(gridando con furore) È pazzo davvero. Vieni 
qui, disgruziuio!... Celesliiui! Celestinut... 


SCENA Vili. 

Celestino, Oliviero e delti. 

\ 

Cel. 11 mio ''secretaire aperto! 

Pur. So tulio. Trema! ' 

Cel. Ala piutlo-slo sono io che devo lagnarmi, mi 
sembra! 

Pur. Ed osa .. 

Oli. (a Cf'testhìo) S-angiie freddo! 

/tetri, (a /Jurondurd)' Calmatevi! 

Pur. (a Celestino) Tu vorresti?... 

Cel Venire di nascosto a sorprendere i mfei se« 
greti! 

Oli. È vostro padre! 

Pur. (con rabbia) Che!... 

Cel. Forzare una serratura! 

Jiem. Voi avete dimenticalo la vostra chiave. 
Pur. tira vedrai... 

Jtem. (fermandolo) É tuo figlio! 

Pur. Non mi tratterrete più oltre. 


Digitized by Google 



74 


L'OT>JO TEL DENARO 


SCENA IX. 

Emma, Angcìina, Edmondo « delti- 

i 

I 

Emma Clu* padre mio?... «ol siamo accorsi 

ai le vostre icrid.j. 

ìiur. Ccon aOOaUimcnlo) Ah! figlia mia! 

/'.V/m. V’è forse acciulnla qiialciie disgrazia? 

Pur. La disgrazia la più grande! 

Emma All' mio Dio! 

Jhir. Tuo fratello... 

Emma Che ha fallo? 

Pur. Tuo fratello fa de’vcr«i! 

Emma Dei versi? E siete iii collera per ciò solo? 
Sia lode al cielo! 

Edm. Non ci vedo poi il gran male, ed anzi vi 
fa onore, e per un figlio d’un banchiere è una 
cosa originale. 

Dar. tiriginale voi! Ciò che dite è una bestem- 
mia; i versi guuHlano lo spinto e non riescono 
a niente. In voglio ch’egli riounzi, e sul mo- 
mento, se no... 

Lei. Rinunziarvi! giammai! giammai! ve lo ripeto; 
poeta sono nato, voglio morire jioeta, il seurelo 
mi pesava; eblierie, grazie alb* vostre cure, al- 
meno io sono libero e non ho più nulla a celarvi, 
ma sappiatelo, que«to piacere invincibile c su- 
premo siete voi che me lo avete inspiralo. 

par. {sluf)i(lito) Io? 

tei. Voi stesso! si, quelle fiamnie^sarebbero ri- 
maste soffocale nel mio cuòre, e forse non avrei 
mai fallo una strofa se le vostre fredde, mas- 
sime non me le avessero Inspirate, e quand’lio 
potuto vedervi dilTamare la poesia, e negare i 
.suoi poteri, io sentii il mio cuore tulio inli.iiii- 
inalo per lei; il vostro orrore per Parie mi ha 
reso fedele, entusiasta jier lei: è, per lo sdegno 
vostro che ho compreso il bello, e tinalinenlc 
Vedendovi ricco, accumulare stMiza po.«a una 
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vnn« rio('Ii<*/za, io conr<‘pii per il denaro un 
odio iiitniorla!»*; co-iccliè non vi asiieMate imi 
<la me altri sorcorsi. La bella poesia liu sola i 
miei amori, é libero alla line d’iina pesali le 
(alena, io mi dedicherò tiiUu al suo culto, e 
radorerò Senza tema! 

Dùr. Ascolto, e credo soirmlre ' figlio ingrato e 
sconoscente, in non ti riconosco più, va, io li 
scaccio' e li maledico! 

Eminn [frapimnvndoti a loro) Padre mio! 

Edili, (a Celcilino) Kitiralevi. s 

Oli. (c. s.) Venite. 

Jng. (c. s.) Evitate la sua collera. {Celestino rd 

Oliviero pnrtoiio) 


SCEi>A X. 

Durandardj fìemond, Edmondo^ Emma 
td Angelina. 

Emmn Egli se ne va... padre mio, mi permetlete 
di proferire (lualche parola. in suo favore? 

Dar. No, non una parola. Kemoiul voi lo vede- 
te; dopo ciò cti'egli ha detto io sarò co.strelto 
di farlo interdire. 

Emma Padre mio! 1 poeti perchè pinno dei versi, 
sono forse pri\ati dai diritti civili?... Potete 
forse voi proibire ad un uomo qualunque d’cs- 

■ ser poeta, se tale è la sua inclinazione?... D'al- 
tronde mio fratello e ricco; e può a tutto suo 
agio cantare, rimare, far prosa seguendo la sua 
propria volontà; comprendo che ciò infastidi.scn 
qualche poco le vostre idee, ma voi potrete 
avere delle pmie più fondate, e in una <parola 
vai meglio che un fuiiciullo sii poeta, ohe di 
vederlo gobbo, storpio, cieco o monco... almeno 
mi pare. 

Pur. Tacete, ve lo ripeto ancora, tacete; giacché 
in fondo non valete meglio di vostro fra- 
tello. • 
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Jiidm- (pinna ud Emma addilnndò Bemond e 
Durandard) La.«ciainoli pur boli,é v«*lrele eh*? 
fr» pochi islanti i’ uragano ricondurrà il b<*l 
tempo. {jeiconoi 

SCENA XI. 

Durandard c Bemond. 

Dar. Ah! mio bravo Kemond^mfo coro amico!... 

/few. Tu piangi! 

Dur. Si, io son<» pferdnlo, spogliato, rovinato, essi 
nii hanno nccìso, sento che non oe potrò so- 
pravvivere! 

Bem. (con spavento') Tu vuoi morire? 

Dur. Perdona al mio e.siremo dolore .. no... no... 
vivrò... vivrò per rispetto di me sle.s.so. ; (con 
furore) Ma mi vuudiciierò in un'altra ma- 
niera. 

Bem. {.con doppio spovenfo) Qua Tè il tuo disegno? 

J9«r. MI rimariterò , si, voglio spo.sarini una 
donna giovine, beila, amabile, vezzosa, la ili 
cui dote sia visiosa, e che dia «lei figli , che 
saranno gli eredi d'ogni mia forluna, d’ogni 
mio titolo, della mia casa; ad essi tulio; agli 
altri due uno zero. 

Bem. No, no, io ti conosco, Io dici, ma So che 
non saresti capace di farlo; conosco il tuo 
cuore... 

Dur. Lo conosci male. 

Bem. Ma e Ina figlia... tuo figlio .. 

Dur. Non sono più nulla per me. 

Bem. Sono pure figli l*oi. 

Dur. No. 

Bem. (ridendo) Come?..; (d’un tuono serio) Ri- 
torna in le. Durandard, e no pi imo slancio «U 
collera, capisco, ma il banchiere in le non ha 
ucciso il padre. Io non so spiegarmi qiieslii 
i*rofon«la disperazione, giacché, mio Dio! di 
^lie si tratta, die disgrazia è questa?... Tua 
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fiiil'A vuoi scegliere un murilo di su « gemo'... 
tuo liglio pretende riinlare e fir versi a suo 
pi .«'ere!. . sei ahb^tslaiiz.t riero per lasciare 
i lut.i figli padroni deifi loro volontà? hai una 
fot luna colossale, e uioi speculare sn|;a mano 
di Emma e siiirmiiestio di' tuo figlio .A che 
servii ebbe, buon Dio! doiitaiulo io, a che ser- 
vii ebbe se noi avessimo anche lutti I tesori 
di questo mondo, se questi sles.^i tesori hccu- 
imilali a jioeo a poco, divenissero il lormenlo 
<lei ooslfi giorni, delle nostre notti; se i no- 
stri po,vefi tigli non ri trovassero che la scliiu- 
vilù, se a noiuè dell’oro gli rifiutiamo anche 
la stessa fibeftà, immenso dono della madre 
natura, c della quale ne gioiscono |findige.n- 
li? Quanto a ine non ho bramalo le ricche/.ze 
rhc per la felicità di mio figlio, ed una simile 
dis[ierazione per un tale motivo mi sembra 
puerile, caro imo, si, puerile e senza fouda- 
iiicnlo. 

Dur. Questo linguaggio mi è nuovo... ne sono 
sorpreso... lii conclusione, mio caro Reinond, 
'Oi mi avete parlato da giovine. 

/’eni. Da giovine, ii>? . 

Dur. Si', da giovinè... voi... ve lo ripeto, le vo- 
si re maniere, i prinHpj^ I gusti, tutto iosom- 
nia concorre a qualificarvi come tale. Ecco, 
ecco come pailaiio sempre gli uoiiiiui che 
non posseggono nulla! Sappi, mio povero amico, 
sappi anzilutlu che vi sono certi doveri im- 
posti dalla ricchezza, ed il primo si è quello 
che esseudo ncctii, si è tenuti ad arricchirsi. 
Cosicché, te lo dissi e le ’l ripeto, piullostu 
die soffrire che mio figlio sii poeta, piulloslo 
che vederlo slrasciwalo alla sua perdita, oh! 
Heinond! amerei meglio ctrd non fosse mai 
nato 

/h-oi. Non dir ciò, Durandard... ora la sua con- 
dotta e più che lodevole; a«ies?o noli e più fau- 
ciullo lU cirudurii per le orccdiiv, e se vuoi 
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clx’ il tuo poloie sii ancora più rispcllalo, 
credi a tue, usa più prudenza e meno seve- 
rità- Se l'oro coi suo ;;injju lia corro! I«» la tua 
^ ecchiaja, non sarà (11!“ >■ Dio «Iella ;;ioviuezza; 
un (tiuviiie .«i Kloria di sdcjjiiare quota fe- 
licilà.che consiste liel guadagnare, e cercando 
nel laviiro tiu’altra ricuiiqiensa, crede si nobi- 
liti il itrolUto collo sp*‘ndere- ilingra/.iando 
I>io, fui -sempre ancor io del inedesiino avvilo, 
fcd io ne conosco più d’uno, i quali, Iuii;,;i 
dairiinpegtiursi in simili lotte, si com(iiaccion«» 
di prOleguere coloro che lu'iierseguili, die tol- 
lerano in loro casa chi vien scaccialo «Jalla lu.->, 
e vedono, eoo immensa gioja dalle mani d«i 
loro figli ricadere io pietosa rugiada sui po- 
vero la loro immensa fortuna, a gran sudore, 
accumulala. Rifletti dunque, intanto che sei 
ancora in tempo, lascia libero sfoiio alla voce 
del tuo cuore, e dimentica un po’ il tuo de- 
naro; quesPoggi la tua casa e in piena ribel- 
lione: lascia qualche sp eu se \uui salvare la 
ricolta. 

/)*/;•. .Ila io sarò incrollabile. 

/icm.. No, Duraadard. La lua collera m'illuniina, 
e mi fa meglio giuilicare. Vedrai che tua li- 
glìa si mariterà tuo malgrado. 

Jìiir. È quello che ^edi'eiiio. 
hem. Reclamerà i suoi beni. 

J)ur. Lilighereino, se non' arrrssiranno di dare 
alla lerra lo spellaculu de’ tigli che iiligaiio 
col loro gemlore. 

/ìim. E d’un paure che litiga contro i proprj figli. 
Jiur. No, il processo non può essere intentalo 
che in loro nome , ' 

JInn. Sla in guardia! L'orlzzonle è lutto nero 
di (ircsagi, e (|ucslo uragano potrà essere se- 
guilo da altri ancor più terribili. 
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SCENA XII 

CdeslinOt Emma, Anfjcliiui^ OlivierOj 
EdfHoadn c ùeUi. 

Ccl (eiitrajìdo con precauzione , ila sé) Clic dia- 
volo lafino? 1 

Dar. 'senza vederlo) Nulla pnlrà piegare le mie 
risoltjziuni, e per punire mio tiglio, vado in 
questo luedesiino jslanle a mellere in balia 
del iti (iudime i suoi versi, 

Ccl. I miei versi al fuoco! 

Jhir. Voglio abbruciarli sullo fili stessi tuoi occhi. 

Dairnn Kh! parliamo pel ballo, la sara cosa n»e- 
gtin futla; rimeltele u domarli que^lo pìrcolu 
fuoco di gioja. 

Dar. No, voglio abbruciarli, ti replico, e ch'egli. 

(i vrd,i ridursi in cenere. 

Ccl. Ebbene! vi lascio arbitro della vostra vo- 
lonla! Gellalcli al fuoco! ma io (iure vi sel- 
lerò <inesli biglielU che porlarono or ora per 
voi. (leva di tasca un pacchetto di bifjlielli 

(1‘ banca) 

Beni. Disgraziato! (Dnrnndanl spoeenlatn re- 
stUuisce i versi che od v<i fra le munì) 

Cét. {che net mcilesiino tempo ha deposlo i bi- 
(ftid'i sulla lavala, dice precipi>undusi verso 
il s‘ crelairc) Easci<itemi il mio lesolo, e ri- 
prendele il vostro! 

Dar I II uniei andò i biylietti Som) in mio polere! 

Cel. (chiudendo il secretaire u doppia ijiro di 
chiave) Oli! miei versi! oii parli miei! ' 

Dar Pei Udo! di tolti i mici beni non avrai un 
soldo. 

Cct. lo non reclamo nulla, e, come dice mìa 
sorella, iio i beni di mia madre. Purundurd 

s'on esto sia pe fallo ) 

Bein. tccold la felicità dei ricclii? oli' miseria! 

(coite tu telai 
ri.NE BEI L' ATTO QDARTO. 
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L’ ODIO PEL DENARO 


ATT<> QUINTO. 

La, sle<sa Scena (leirAllo Primo. — Dicci ore 
del uiattinu. 

SCEN\ PREMA. 

Gertrude spia, con una scopa in mano. 

Il padrone riposa ancora! sono rieiiiral i cosi lar- 
di! tO'*a elle ai doineslici incomoda a:»sai, per* 
ehè olire al disi orbo, (a casa è mai pillila II 
padrone jeri a*eva una (;rau cera sconxol'.a; 
credo die ambedue abbi->lio «lualehe segreto 
che turba la loro Iraiiquillilà; anche Oliviero 
poi, non ha dello Ire partile, si sono enrie.ili, 
e durante la notte, ho sentilo la sua pedala 
che misurava in lungo e in largo la sua ca- 
mera. Cile cosa hanno duiuine? Avrei dovuto 
saperlo per la prima, ina por domandarlo non 
sono poi troppo lieia; che coslodiseano il loro 
segreto, ne hanno' tuUo il diritto! (.«* pane, a 
scopare, poi si ferma tull’od uti IruUa) Darei 
dieci franchi per saperlo... Oli! <‘CC(i il padro- 
ne . la le.sia china, e tulio pensoso. 

SCEiNA II. 

Bemond si ferma e riflette, e detta. 

Ger. Buon giorno, signore., ^on ha Paria d' in- 
tendermi.. (più forte) Il barone Dnrandard vi 
aspetta in sua casa UnO a inezzu giorno; poi» 
ecco d’altra pórle... 

Pem Ot'onic inieittc) Gridale un po’ più fòrte. 

Ger (lìiulio forte) il barone Dtir.iiidard... 

/tem T ede, (da .sé; Mi aspella. Gnu un povero 
liictniooe come io. caro tiu<uoe, voi non 'i dato 
i\ beni he mioiiuo iucomodo. ' li! i ricchi! 
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Gel*- (.piano, (ìanriogli una IfUerg) Ecco per voi, 
non so per parte di chi, si^inore. 

Jiem. {ironicamente) Parlate un po’ più piano. 
{ella parla tra i dcntij egli gl'impone silm-^ 
zio, alza le spalle ed opre la lettera: leggen- 
do) il Se questa niatlina il barone vi allcMi- 
>> desse in sua cai^a, non fate uti passo per an> 
»» darvi; vai meglio ch’egli stesso venga da 
r> voi. Egli ha buoni cavalli , mentre voi iion 
« ne avete. Tutto vostro, hdinondo- »> {ripie- 
gando la lettera) Buono e bravo giovine . (a 
Gertrude) Che fate voi qui ? 

Ger. ^ienle, signore, niente. 

Hcm. Lasciatemi, se vi piace. 

Ger. Signore, non ine lo celate più a lungo, io 

10 vedo bene, voi non avete più in me la ine< 
desiina conUdenzu. 

Bem. Quanta pazienza! 

Ger. lo sono sempre la slessa, e voi vi cangia- 
ste, ho già capito che bisognerà vi domandi il 
mio congedo. 

Beni. A odale, ve lo concedo. 

Ger. Cosicché, il signore ini scaccia. 

Bem lo non vi scaccio, no. 

Ger. ftJa signore, io non me ne andrò , nè avrò 

11 coraggio, no, non me ne andrò, ed il signor 

utiviero me ne dira di più;..' no , non me ne 
andrò. (parie) 


SCEN.\ Ili. . 

Bemond solo. 

Sempre lagrime, sempre dolori, mentre io vorrei 
distrarmi un munieiilu. Chiedo) Quel fortniialn 
innriule, quest’ uomo la di cui vita mi .'•eoi-» 
brava SI bella e M degna d’invidia, che noola 
nel lusso, neiruru e nei piaceri, che non tn>, 
.coinè si dice, die a neaie dei liesldeiiij qne- 
l'i Ubo. L'odio pel diou/Oi« ' ’ '■ * 0 


Digitized by Googlc 



82 L’WHO PEL DENARa 

si' uomo è infelice, d'una tale miseria die (& 
trovo a quel' prezzo troppo cara la sua ric- 
chezza; e quante volle ini sono detto: La dis- 
grazia è per lui, la felicità è per te. (sì alza; 
e passeggia) Ma qtianto ero sciocco, neU’avere 
la mania di vedere in Durandard un uomo di 
genio! Mal se avessi voluto, anch'io- sarei oggi 
iniserabile come lui e ricco quanto lui; e per 
far questo non avevo che a degradare il mio 
cuore, scegliere una dote in luogo d'una mo- 
glie; e a dire, perdiacine! che io avrei potuto 
sposare la sua! e invece ne ho sposala un'altra. 
Me ne sono io pentito'? La mia buona e caro 
Orten.sia, l’angiolo delia mia vita, ne fu il pre- 
mio. Tu'passasli venticinque anr.i spila terra,' 
al mio fianco, e giammai iin giorno d'angoscia 
ho passato con tergiaiiiinoi n-’usci di tua bocca 
un lamento, e per quanto annuvolato fosse il 
giorno, io trovava al rhvcgliaruii ne' tuoi 
sguardi di gioja, il mio raggio di so\e\ (ri /Ielle 
un mmnenlO') K quand' io ho tatto lutto que- 
sto, quando per mio vantaggio ho rifiutalo un 
ricco matriinonio, vorresche mio tigliosi unisse 
iti Durandard ? iNo , e puich' egli e amalo da 
que-^la povera Angelina; appena si sarà fallo- 
iin nome, una fortuna, la sposerà, ^ia dunque 
benedetto- il groFno nel quale Dio, nella 'suii' 
giustizia, roveseiò il monumento del mio folle 
orgoglio! .. Ma eet(Ho. . 

SCENA IV. 

CHivi-ero e dello'. 

flem. Buon giorno,! livKro! 

Oli. Siete voi padre mio. 

lUm Questa notte sembravi mollo slanco ai no- ’ 
Siro ritorno. 

Oli. lo'? m». Ma voi; dopo una sì lunga veglia,' 
come siale? 

fiem Bene, e l u ? 
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Oli. A (nofnVi^lia. 

fìcm. La no>»lrii aria non ò tr.-irconlo oolii* no- 
sire parole, veli! Oliviero, sii rlimque iincero, 
franeo. e parla senza c« nipliftienli. 

Oli. (.molti còmmotsO) P;idre mio!... , 

ik'm.Lhe hai dunque? lo vedo con sorpresa la 
tua esitazióne. Hispòndi. 

Oli. (da sé) Sii si spezza il cuore! 
y?em. Rispondimi, Io vobIìo. 

Oli. lo vorrei dirvi tulio, e noni oso parlare. 
/fem. Sia di elie si fralìa? ' 

Oli. Padre mio, vi giuro eh’io teiào più fi vo.siro 
dolore che la vostra collera. 

/ìom. Insoninia , io perdo la pazienza , spiegati 
chiarameiile stoica inlcrruziom,0 allrimenfi ci 
disguslereino. 

Òli. lo provò per voi una teta afiiizione, sinceri 
rimorsi. 

firm. Ma... ma, egli è che mi spaventi!... Per Tul- 
lima volta, parlami senza Ialiti giri; che hai 
fallo? 

Olì. lo amo Angelina d*ùh amore... d'un amore 
vero e fondalo sfolla stima!. < 
ffem. (respirando da sé) £d io elio mi era im- 
maginalo si lrHltas«e d'un deiillo! Fa lo sles.«o.i 
dissiinuiiamo .. (forte) Tu rami? e perché me 

10 avevi celalo? 

Oli. Voi vólevale vedermi ricco < e Io dicevate 
sempre; io euiiie \oi^ ho pro^alo questa seie 
di ricchezze, ma fu un bie'c sogno, lo iiort 
fMiS!>o |Hu dissimularlo. Amo Angelina, [ladre 
mio, o piutloslo, io l'adoro: Edmondo si é iu<‘ 
siiigalo d'olleiierla da \oi, ed io che non eia 
<he ainaiile, ora divengo gelo«o!... perdonale, 

11 mia lesta abbrucia) sono delirante, ieri, due 
raiile il ballo, ho ><oflerlo un lungo martirio i 
egli era I» a lei v iciiio, ailenlo, assiduo, le [iro- 
digava mille genlilezze... Ah! padre mio, può 
esseie clrio abbia troppo lardalo! 

tìem. (da sé) Pòvero Oliviero! (forte) Co*-!, lu noit 
hai liniere di euitiiiieilei e una pazzia? 
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Oli. Voi non «vele più speranze che Emma Al 
venga accordala. L’aiiibi/.ioso progelln rormalo 
dal vomirò cuore non può compiersi, Io vedete 
voi stesso, e poi una dote vale essa quanto la 
donna che s’ama? un amore diviso ci rende 
sempre più forti, la vita e aspra, sia; si rad- 
doppiano gli sforzi, se si traila della felicilà di 
una compagna che vi e cara, e voi stesso, voi, 
padre mio, siete nella circostanza di saperlo me* 
glio di me, voi che a\ete amalo la madre mia, 
liem. l'ielio mio, prima rifletti, osserva l’avve* 
■lire; li senti tu nel cuore la forza ed il co- 
raggio di sostenere da te solo il fardello pe- 
sante del malrimoHio, e di nutrire, col prezzo 
dei sudori delia tua fronte, tu, tua moglie, i 
tuoi fanciulli che potranno venire, anzi, che « 
verranno? L’unione di due cuori che s’ain nio 
e una bella cosa, ne convengo, ma bisogna ri- 
flettere anco ai doveri che ci \engono impo- 
sti da liti simile nodo. La felicita senza de- 
naro c sempre incerta, ed allora si ha il ram* 
marico di... {^volgendosi) iUa. . che vedo? Cele- 
stino. 


SCENA V. 

Edinoruio, Celrslino e detti. 

Edm. Caro signore, noi siamo qui venuti per nn 
doppio affare. Itladamigelia Emma vi maiuia 
suo fratello, dal quale potrete sapere, senza 
esserne sorpreso, il parlilo decisivo che C'Sa 
ha saggiamenle preso, e senza punto sgoineu* 
tare la vostra delicatezza, vengo io porca dirvi 
che presenleménte potete accordarmi la mano 
di vo'lra nipote. 

fiein. Permeitele... 

Ct'/. Alia sorella si trova io questo momeiilo vi- 
cino a lei. Angelina non iii’era dispiacinla, lo 
dico francainenle, ma non avendo nllenulo 
che una assai triste UL'Coglicnzj, ho pensalo 
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cosa saggia il desistere da ogni mia preleii* 
sione. » 

Edm. Non vi dice tulio. Jeri sera, a quel ballo 
I suoi occhi hanno scoperto una verginale cop-, 
pia, due inglesi, due sorelle, una bruna ed 
' una bionda, ed il mio amoroso poeta s'inna- 
' inorò di tulle due. Ora egli mi cede Angelina, 
perchè sente che il suo cuore non ne può con- 
tenere Ire in una volta. 

Cel. V'ingaunate, il mio cuore potrebbe bastare 
a tulle, ina lasciamo questi discorsi... (a Oli~ 
viero) RJia sorella m’ha incaricalo di dirvi clie 
non dubitiate di nulla, di continuare il vu.slro 
rnmmino, ch’essa .è uiuggiore e può disporrò 
della sua niano. 

/lem. E vostro padre? 

CeL Oli! oh! mio padre! mio padre! .. 
tìem Badale bene; questa cosa ora non riguarda 
che lui solo. 

f'el. iMia sorella può d’are senza il suo consenso. 
Jietn. Uoniando scusa, ma io pure sono padre, 
e la penso ben lli^ersalnenle. 

Cel. In seguilo egli acconsentirà. 
fieni. II male è senza rimedio; già per tre volle ' 
egli ha detto di no, e non cederà mai. 

Edm Cederà, signore, cederà. Quanto a tuo pa 
dre, Oliviero. gioisci, rallegrali aniicipalamenle, 

' lo gli procurerai, mercé questo nodo, il lusso 
e l'obblio di tutte le angoscie. 

/lem. Non parlale che per lui, per lui solo, eli?' 
Edm. Come! 

heni E della sua felicità che qui si traila, lo 
non voglio die il mio interesse lo impegni per 
nulla alT.itlo. Che ne dovrò fare del lusso? Ah! 
(luaiilo ne soffrirei, se necessitasse compeiarlo 
u prezzo de'sooi dolori! 

Edm. Mu voi vantavate jeri lutl’alire massime, 
felicità, forUiiiH erano sinonimi per voi... 

Eeni. Jeri! ali! signore, io ho troppo comballnto 
le sue massime e riso della sua Iterezza, e ravre;i 
anclie avvìi. lo per eccesso di tenerezza; no, no, 
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li) v<»fa fi^licilà non è ueU’esser ricco. Ali! plot* 
lo<slo mille volle, non già la miseria, ma il 
più grunde doi beni, lu mediocrità, !«• medio* 
crilà Che senza pericolò ci conduce fra l due 
scogli. della umana fralezza, e che lorquandò 
un ricco sjilende al disopra di noi; ce ne niq- 
slra parecchi che vegetano al disoUo. La raé"^ 
diocnlà inline, è. sorella deiriudipeiidéiiza. 

SCENA tl. 

Gertrude e detli^ 

\ 

Gèr. Ah! quale felicità per noi, quale avveni- 
mento! ancora una carrozza alla porla. 

Pcm. Come?,. ..... 

Ger. MadatniBèlia Emma che cl riconduce Ange- 
liua. • (^introduce ùd esce) 

SCENA tu. 

Emina, Angelina c detti. 

Èmmd {enlrandà a Edmondo') Vittoria! ho per 
voi così bene operalo presso di lei, che a poco 
a poco il siitf éuore si è inienerilo, e che 0- 
nalmenle ella accorisenle a divenire vostra 
moglie. 

Pem. Che sento! 

oy. {da sè) Dio mio! 

Edm. Non ardisco credervi, ed è un sogno. 

jtmma Quest’é ,ttn dire pulitamente Ch’io dicor 
una bugia. 

Ang. No, è la verità, ‘o signore, io vi acconsento. 

Pem. E chi li ha decisa a prendere un tal paf- 
tilo? Un mulamento cO‘ì inaspettato, co>ì su- 
bitaneo! quc.sto sente del miracolo. 

Ang. {p'iauo a Pemond) Alla fcliCità d’uHviet'o 
io non frappongo piu ostacoli, Kimnu io Min i, 
zio mio, e pensa a sposarlo, e se lO rimane>»i 
libera, egli potrebbe nliutaie. 
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Oli (passando vicino a /cOParlalo, parlale pure 
più forte! Spero che vi degnerete dirmi le ra> 
gioni... 

Cel. Dio! la voce di mio padre. . non ci perdiamo 
di coraggio! 

SCÈNA ULTIMA. 

Ditrandardj Gertrude e detti. 

Dur Già da un’ora e più slavo attendendovi .a 
casa mia con molta impazienza, ma nnalmenle' 
vi vedo, mio caro sipnor Hemoml, e posso dirvi 
l'beramcnle che Oliviero non avrà mai ini:r 
figlia, per quanto si fàccia, e che io gli proi- 
bisco di farsi un appoggio della stravagante 
debolezza che mostra a suo favore. Ma che 
vedo! mia figlia qui, mia figlia iin casa vostra! 

> è questa la vostra lealtà Rjémond? lo v’aspet- 
tavo a casa mia, e durante questo tempo... 
Benissimo: ecco un mezzo eccellentissimo per 
arricchirsi. 

/fem. Fermatevi, Durandard, bando a vane que- 
rele. Oliviero ama Angelina, « (fucsia povera- 
fanciulla quesFuggi liu ceduto alle istanze di 
Kinma per salvare Oliviero dalla miseria. 

Oli. Un simileattaccanieiito! Angelina, è possibile? 

Oer. (scendendo- vivamente vicino od essi) Ma si; 
signore, ma si, è |)Ossibile e visibile, io ero qui, 
bollivo e fiondicelo niente... Vi si aiuu,egi.T 
da gran tempo io lo so e basta. 

Oli. Parla Angelina. 

y/ng. Mio zio. . 

Jtem. Mi sembra, cara mia, ch'io meriti, un aitro- 
nome. 

j47iii. (gettandosi nelle sue braccia) Padre miof 

J)ur. Alla bùoiroru! (a bene! 

£ìem. Emina, perdoncteci. 

Jimma Signore, lo non volevo che l’allrui felé- 
cila; a quella d’»>livk*ro era necessari.» A-ug-e'-' 
fina. 
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Eilm. (d<i sè't Ed in cIm* sono il più ricco «orò il 
più niù lice! Ur via, non ci pensiamo più. e na- 
scondiamo le niieaniìoscie. .(od Emma) t>iaino 
noi che abbiain paisalo le spese della si'crr;-} 
ma per consolarci dello nostre comuni pene, 
credo potremo rninire... , 

Emma {sorridendo) Le nostre due fortune. 

Edm. E perchè non i noslri due cuori? 

Dur. Eh! per bacco, la è cosi e cosi sia! io accon* 
senio volentieri a questa unione. 

Emma Ad un palio però che a me sarà per- 
messo di fare le mie carila, ed u mio frutellu 
1 suoi versi, 

Dur. (da se) Si rovineranno. 

hem. Che! non sei felice? 

Dur. Felicel senza dubbio. E tu? 

Jìcm. Lo siamo ambedue; tua lijjlia eia mia An- 
gelina avranno ciasceduna la loro parte, runa 
avrà la felicilà seTallra ha la ricchezza; qoanlo' 
a me penserò all’avvenire de’iinei nipoii pos- 
sedendo poche fortune, e sapendo assucfarnnv i» 
ridirò sempre loro il noto proverbio dimeii- 
linnin- I :i feiioii.à s.irpassa la ricchezza. 
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